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AVVERTENZA. 


Si avverte che la presente e le al= 
tre Relazioni Parlamentari sono il 
frutto delle osservazioni e delle con= 
clusioni di ciascuna delle rispettive 
Sottogiunte e che sopra le proposte 
contenute in tali Relazioni la Giunta 
plenaria non ha avuto ancora modo 
di pronunziarsi, il che dovrà fare 
allorquando questa terrà le discus= 
sioni generali e prenderà le conclu= 
sioni definitive sull’intera opera sua. 
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PRESIDENTE: 


FAINA conte EuceNIO, Senatore. 
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CAPPELLI marchese RAFFAELE, Deputato; 
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D’AvyALa VALVA conte Pietro, Sena- | NirTI prof. F. SAVERIO, Deputato; 


tore; ParonA dott. Francesco, Senatore 
DAL VERME conte generale LucHINO, (defunto il 10 agosto 1907); 
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Di Martino GrRoLAMO, Senatore; | Visoconi ALronso, Senatore (defunto 
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FreRRARIS prof. CARLO F., Deputato; 


SOTTOGIUNTA PER LA CAMPANIA 


Gorio CarLo, Senatore, Presidente; 


DAL VERME conte generale LucHno, Deputato, Relatore; 


VisoccHi ALFonso, Senatore (defunto). 
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Segretario generale: 


CoLETtTI prof. FRANCESCO. 


Delegati tecnici : 


AzimontI prof. EuGENIO, per la Basilicata. 

BoRrpIGA prof. ORESTE, per la Campania. : 
JARACH dott. CEsARE, per gli Abruzzi e il Molise. 
LORENZONI prof. GiovANNI, per la Sicilia. 
MarENGHI prof. ErnEsTO, per le Calabrie. 
PresuTTI prof. ERRICO, per le Puglie. 


Carano-DonvITo prof. GrovannI, per le finanze locali del Mezzogiorno. 


Segretario amministrativo : 


SIANO rag. PASQUALE. 


Relazione della Sotto Giunta per la Campania 


La Relazione del Delegato tecnico della Campania, il chiarissimo profes- 
sore Oreste Bordiga, è così diligentemente analitica e così coscienziosa, che 
al Relatore della Sotto-Giunta più non compete che indicare i mezzi per por- 
tare rimedio, sin dove è possibile, ai mali accertati nei molti e lunghi inter- 
rogatori nelle varie località visitate delle cinque Provincie. 

La sintesi di quel ponderoso lavoro è impossibile. E poichè d’altra parte 
non si può pretendere dai colleghi che essi abbiano a leggere tutte le Rela- 
zioni tecniche dei cinque delegati, io richiamerò, per la Sotto-Giunta al cui 
nome riferisco, i capitoli nei quali il prof. Bordiga ha diffusamente esposto 
la situazione e quindi: le condizioni di fatto dei contadini nelle singole 
regioni. Cosi facendo, conto di essere breve e spero pertanto di essere letto. 


La Campania, come si scorge, anche da chi non vi sia mai stato, dal 
quadro lucidissimo tracciato dal professore Bordiga, nello Sguardo generale 
alla regione (1), è delle cinque regioni nelle quali vennero ripartite le indagini 
della Commissione d’inchiesta, quella che più di tutte presenti disparità nelle 
condizioni dell’agricoltura, siccome quella che contiene le terre della maggiore 
naturale fertilità, non solamente nel Regno, ma ben si può dire nell'Europa, 
le terre piane cioè della provincia di Napoli, del Casertano e del circondario 
di Salerno, sulle quali terre piane vive una fitta popolazione di agricoltori, 
insieme alle lande povere e spopolate dell'Appennino nelle zone elevate del 
Beneventano, dell’ Avellinese e del Salernitano. 

Disparità questa che si direbbe non omogeneità nelle terre della regione 
Campana, e che evidentemente dimostra l’errore di principio dal quale si 
parte e nel quale si rimane ogni qualvolta s’intraprende, e si è intrapreso 
tante volte, a studiare i bisogni delle diverse regioni dell’Italia nostra. 

E difatti non si sa come si possa discutere con fondamento di verità 
delle condizioni dell’agricoltura nel Mezzogiorno, quando in una sola regione 
di esso, la quarta parte cioè del Mezzogiorno continentale, si ritrovano terreni 
a coltura ordinaria, come quelli nei circondari di Ariano, Sant'Angelo dei 
Lombardi e San Bartolomeo in Galdo, che si affittano in media a lire 30 


(1) Parte I-4, Cap. I. Za regione nel suo aspetto fisico. 
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all’ettaro, e i vigneti da 50 a 100 in genere nell'Appennino, e quelli altri 
nella pianura da Nocera al Casertano attraverso la provincia di Napoli, che 
presentano una serie di affitti ascendente da 150 nella bassa valle del Vol- 
turno, 220-250 nell’ Avellinese, 350-400 fra Maddaloni-Caserta, Aversa, Acerra, 
400-500 anche in grosse partite, a Casoria, Caivano, ed oltre a 600 fino a 900 
nei terreni da tabacco di Cava de’ Tirreni. E tutto ciò senza tener conto dei 
terreni irrigui i cui affitti a Nocera Inferiore giungono sino al prezzo eccezio- 
nale di lire 680, e neppure degli agrumeti che nella Penisola Sorrentina rag- 
giungono la cifra di 2000; 2500 e persino eccezionalmente di lire 3000 (2). 

Questa spiccata disparità nelle condizioni dell’agricoltura e quindi degli 
agricoltori, proprietari e coloni, nella regione Campana, è stata la causa pre- 
cipua della suddivisione in diverse zone agrarie dovutasi adottare nella Rela- 
zione tecnica, che perciò venne necessariamente diffusa e per conseguenza 
assai lunga. 

Ma non è soltanto nelle condizioni agricole la disparità grandissima che 
presenta la regione Campana. Le condizioni agricole così come si trovano 
nella pianura che si stende dal Casertano attraverso alle terre di Napoli sino 
al Nocerino, per effetto delle ceneri vesuviane non mai esaurite perchè ad 
intervalli si rinnovellano, hanno dato luogo ad una densa popolazione di 
agricoltori e ne è venuta di necessità, da tempo, una fitta rete di strade 
rotabili, oggi attraversata da ferrovie e da tramvie, pur non riuscendo in 
tanto addensamento di comunicazioni, a sfollare il traffico sulle antiche arterie 
postali che, pur essendo larghissime, pare che non si possano mantenere in 
istato soddisfacente. 

Il quadro della plaga montana nelle stesse Provincie è precisamente l’op- 
posto, e per il fatto della conformazione del suolo e per la natura del terreno, 
di fertilità ordinaria quando non è mediocre e talora anche cattiva. 

Scarsissima la popolazione nella campagna, addensata nei villaggi e nelle 
borgate, nel Beneventano, sopratutto nel circondario di San Bartolomeo in 
Galdo nel versante Adriatico, e poi nell’alto Avellinese e nelle plaghe mon- 
tane del Salernitano. 

Il piano che si stende in non vasta misura al piede di queste e lungo 
queste sino al mare, fuori dell’influenza del Vesuvio, va poco a poco popo- 
landosi di case coloniche per effetto delle aumentate vie di comunicazione e 
della crescente istruzione; non tanto della istruzione venuta dalla scuola, 
quanto di quella portata dagli emigranti che rimpatriano; trattenuto però 
un tale progresso dalla malaria ché, per quanto ridotta, ancora si mantiene 
nelle basse valli del Garigliano, del Volturno, del Sele e nel territorio di 
Fondi all’estremità nord-occidentale della Campania, e nelle desolate lande 
di Capaccio e di Pesto nella provincia di Salerno. 


La lotta contro la malaria. 


È strano come in tutto quanto si scrisse, si disse e si propose di legife- 
rare e si legiferò per risolvere quello che fu detto « il problema del Mezzo» 
giorno » ben di rado e solo per incidente si è discorso, e mai si presentarono 
speciali disposizioni di legge per il Mezzogiorno intese a combattere diretta- 


(1). Pagine 237-38-39-40-41, Relazione Bordiga. 
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mente la malaria; quel malanno cioè del quale si potrebbe dire che appunto 
il Mezzogiorno ha il triste privilegio, se non vi fosse quella lunga distesa di 
terre malariche che dall'antico confine del Regno di Napoli nel versante Tir- 
reno, va sino in provincia di Pisa. 

Strano davvero è quello che accade; imperocchè mentre non si presero 
le mosse da questo malanno dei malanni, proprio del Mezzogiorno, nello esco- 
gitare i provvedimenti speciali per la Basilicata e poi quelli per la Calabria 
ed infine quelli per tutto il Mezzogiorno e le Isole, si pensò invece ad altri 
provvedimenti e nel campo tributario ed in quello forestale, nei quali il 
Mezzogiorno si trovava o in analoghe condizioni, oppure talvolta, come nella 
sovrimposta comunale, in condizioni migliori di quel che non si trovassero 
estese regioni montane nel centro e nel settentrione d’Italia. 

Una sola disposizione inserta all’articolo 98 della legge per la Calabria e 
ripetuta nella legge speciale suppletiva del 9 iuglio 1908, n. 455, agli arti- 
coli 37 e 54, assegna le somme sino alla concorrenza di lire 40,000 per l’ac- 
quisto e la distribuzione gratuita del chinino, specificatamente nella Calabria 
ed in Basilicata. Disposizione che non si saprebbe abbastanza encomiare, ma 
della quale non si trova riscontro nella legge del Mezzogiorno, quantunque i 
terreni malarici non facciano difetto nelle altre Provincie meridionali, e nel 
continente e nelle isole. 

Anche nei nostri interrogatori in regioni malariche od in prossimità a 
queste, ncn era la malaria il soggetto dei lamenti dei più. I fitti elevati o 
la non equa partecipazione dei prodotti erano il lamento ordinario dei coloni, 
l’alto prezzo della mano d’opera per efietto dell'emigrazione e «le tasse » il 
lagno obbligato dei proprietari. 

Quasi mai si accennava alla malaria, quasi che questa non fosse e molte 
volte la causa prima di altri malanni che, sia pure, come è naturale, esage- 
rati, venivano esposti alla Sotto-Giunta. 

Pertanto il naturale provvedimento che la Sotto-Giunta della Campania 
propone, è quello di intensificare nel Mezzogiorno tutto quanto si sta facendo 
dallo Stato nella lotta contro la malaria; e ciò sia nell’azione lenta del risa- 
namento delle piaghe pestifere mediante la bonifica, sia coll’intervento diretto 
in soccorso degli agricoltori nelle piaghe infestate dalla malaria. 

Nella relazione tecnica il professore Bordiga dedica il capitolo III della 
parte IV (1) alla malaria. Nei primi due paragrafi descrive la estensione delle 
zone malariche e la distribuzione della malaria nelle singole zone della re- 
gione Campana; dalla quale descrizione risulta che salvo la provincia di Na- 
poli, nella quale vi è solo un lembo malarico, e il circondario di Nola, del 
tutto immune, il rimanente della Terra di Lavoro e le provincie di Benevento, 
Avellino e Salerno, sono, per quanto in sensibile diminuzione, tuttora infe- 
state in diverse plaghe dal morbo. 

Nei successivi due paragrafi il Relatore fa la storia della lotta contro la 
malaria, l'esposizione di quello che si prevede abbia ad essere il suo indirizzo 
futuro, e finalmente espone i risultati della profilassi antimalarica nella re- 
gione Campana. 

Delle bonifiche in corso il Relatore discorre nel capitolo VII della parte I (2) 
esponendo con precisione lo stato dei lavori eseguiti e di quelli in corso e le 
somme spese, ed aggiungendo un prospetto dal quale appare l’estensione delle 
terre sommerse e paludose in via di bonifica di prima categoria. 


(1) Dalla pag. 468 alla 477. 
(2) Dalla pag. 137 alla 141. 
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L’egregio professore d’agraria saviamente conclude che le opere enunciate 
non potranno debellare la malaria se non quando all’azione dell’ idraulico se- 
guirà quella dell’agricoltore. 

Intanto la Sotto-Giunta fa voti che le opere in corso siano alacremente 
continuate. Fra tante, essa ebbe occasione di visitare la bonifica del Pantano 
a Sessa Aurunca, la bonifica di Licola ed i lavori nel Vallo di Diano. Di 
quelle che sono grandi opere fuori del nostro campo d’azione, non è il caso 
di tenerne parola. Invece, degli altri lavori di cui vedemmo appena l’inizio 
nel Vallo di Diano, la Sctto-Giunta non si perita dal fare una proposta; e 
cioè che trattandosi di una plaga perfettamente piana, quantunque in regione 
montana, ricchissima di acqua di cui i proprietari non possono o non sanno 
trarne profitto che in piccola parte, e il resto riesce di danno anzichè di ric- 
chezza alla terra attraverso la quale essa corre, sarebbe il caso di istituire 
una speciale Cattedra ambulante per la razionale utilizzazione di quelle acque 
per parte di tanti piccoli proprietari, e che a quella Cattedra fosse preposto 
un pratico più che un tecnico, fatto venire dalla Bassa Lombardia, dove la 
irrigazione ha raggiunto la perfezione (1). 

Una prima proposta concreta nell’altro campo d’azione, quello di soc- 
corso ai lavoratori della terra nelle plaghe ancora infestate dalla malaria deve 
fare la Sotto-Giunta, ed è quella di estendere a tutto il Mezzogiorno la di- 
sposizione addietro citata, sulla distribuzione gratuita del chinino all’arti- 
colo 98 della legge per la Calabria, ripetuta nella legge suppletiva del 9 
luglio 1908, n. 455, agli articoli 37 e 54; nell’intesa che a ciascuna Provincia 
venga assegnata quella congrua somma che possa competerle, analogamente 
alle somme fissate per la Basilicata e per le Calabrie, in proporzione della 
estensione delle terre malariche in ciascheduna Provincia. 

Una seconda proposta è quella che segue. 

Ora che l’industria privata prepara e smercia per i figli degli agiati i 
cioccolattini di tannato di chinino e che sono anche preparati. ed esportati 
dal Governo italiano in Grecia, non si vede una ragione perchè di questo 
medicinale non si debba fare uso per i figli dei nostri contadini nelle regioni 
malariche. 

Assicurano insigni igienisti che il nuovo preparato, riuscendo assai gra- 
dito ai giovanetti ed ai bambini e non avendo minor efficacia di altri chi- 
nacei, ha per sè il grande vantaggio su questi, che gli individui in tenera età 
lo prendono volentieri perchè sotto forma e col gusto di un dolce. 

Un rimedio alle febbri malariche, gratuito, non solo curativo ma anche 
preventivo, così accetto ai bambini, creerebbe una corrente di simpatia fra 
il Governo e le famiglie di contadini costretti per campare la vita a lavorare 
in terre infestate dalla malaria. 


(1) Sulla possibilità di irrigare nel Mezzogiorno continentale una molto maggiore 
superficie di terra di quanto comunemente si crede, ha scritto con dovizia di dati 
ed appoggiato a lunga esperienza dei luoghi il professore O. Bordiga nella Relazione 
al Congresso agrario meridionale in Napoli. A quella dotta relazione rimandiamo 
chi volesse approfondire l’importantissimo argomento. A noi basti citare qui due cifre 
molto eloquenti, riferentisi al versante tirreno che direttemente ci riguarda, e cioè 
che sono irrigati 202,000 ettari, e potrebbero esserlo altri 149,000, 


Enfiteusi. 


Nel fermo convincimento che non dalla sola diretta azione dello Stato 
debba attendersi il risanamento delle plaghe malsane, ma debba anche inter- 
venire l’individuo, proprietario o colono, la Sotto-Giunta ha veduto con in- 
tenso sentimento di soddisfazione l’inizio di nn lavoro di dissodamento nella 
piana estendentesi da Eboli al Cilento in provincia di Salerno, eseguito da po- 
veri contadini che il comune di Eboli ha fatto divenire proprietari. 

Nell’intento precipuo di creare una numerosa classe di piccoli proprie. 
tari, diretti coltivatori della terra, il comune di Eboli aveva fino dal 1897 
iniziata la divisione dei suoi latifondi, tenuti a pascolo, anche dopo la boni- 
fica dello Stato, in piccoli appezzamenti, concedendoli ai meno abbienti. E 
in quell’anno vennero assegnate 56 quote di due ettari ciascuna. 

Nel 1902 il Comune ne assegnò altre 142, pure di due ettari. E i relativi 
contratti furono regolarmente registrati e trascritti in base alle vigenti dispo- 
sizioni di legge. 

Due anni più tardi, nel 1904, il Comune divise ancora un latifondo pa- 
scolivo, di 407 ettari, in 374 quote, questa volta di poco più di un ettaro, 
assegnandole ad altrettante famiglie di poveri contadini. i 

Il contratto, reso esecutivo dall’autorità tutoria nel 1905, venne registrato 
colla tassa di lire 7057 a carico degli assegnatari; ma quando noi ci recammo 
ad Rboli, nel maggio del 1908, non era ancora stato nè iscritto nè trascritto 
alla Conservatoria delle ipoteche. 

Un'ultima assegnazione di 202 quote, di un ettaro circa, venne fatta dal 
Comune nel 1905; ma il contratto non era peranco, nell’epoca ora detta, ap- 
provato dall’autorità e quindi non registrato. 

Unanime, vivo, insistente fu il lamento per la inesecuzione del prescritto 
dal n. 4 dell’articolo 39 della legge 15 luglio 1906, secondo il quale quei con- 
tratti avrebbero dovuto registrarsi colla tassa fissa di una lirà, e così pure 
trascriversi nella Conservatoria delle ipoteche mediante il solo diritto fisso di 
una lira. È 

La Sotto-Giunta chiamò a dare spiegazioni dapprima il ricevitore del re- 
gistro, poi l'agente delle imposte. Dalle loro deposizioni e da quelle del sin- 
daco, non concordi, i Commissari vennero nella convinzione che i funzionari 
dipendenti dal Ministero delle finanze non avessero ricevuto istruzioni precise, 
ma tali però da non essere autorizzati ad applicare le disposizioni dell’arti- 
colo 39 della nuova legge. 

La ragione che veniva allora data per coonestare tale linea di condotta, 
ripetuta dal Ministero nel dare evasione alle lettere direttegli allora ed in 
seguito dalla Sotto-Giunta, era questa: che le agevolezze fiscali determinate 
dal n. 4 dell’articolo 39 della legge 15 luglio 1906, non potevano applicarsi 
ai contratti del Comune di Eboli, perchè non rispondevano ai requisiti indi- 
cati all'articolo 43 della legge stessa, nel quale si ammette la pattuizione della 
indivisibilità del canone e la rinunzia per 90 anni al diritto di affrancazione, 
di cui all’articolo 1564 del Codice civile, a condizione che il fondo, conceduto 
in enfiteusi, abbia un’estensione non superiore ai 15 ettari. 

È evidente l’errore nel quale il Ministero delle finanze era caduto, conside- 
rando come estensione quella dell’intero latifondo suddiviso, anzichè quella di 
ogni singola quota, della superficie, come si è visto, di uno o di due ettari. 
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Ma poichè la Sotto-Giunta non si era tenuta paga di una simile evasione 
che conteneva un errore di principio, insistette tanto che un'ulteriore comu- 
nicazione del Ministero in data 13 scorso luglio, abbandonando l’antica argo- 
mentazione, poneva la controversia su di un nuovo terreno, quello della 
retroattività delle disposizioni di legge, e si concludeva che « se al momento 
della pubblicazione della legge i detti contratti non fossero stati approvati 
dall’autorità tutoria e si fossero quindi perfezionati dopo l’entrata in vigore 
della legge medesima, si ammetteva che ad essi potessero applicarsi le agevo- 
lazioni in discorso ». 

Ora accade che mentre per tale modo queste agevolazioni vennero appli- 
cate all’ultimo dei contratti, perchè non ancora approvato dall’autorità tutoria, 
non potrebbero invece applicarsi all’altro che fu già approvato e registrato. 
Non venne però nè iscritto, nè trascritto alla Conservatoria delle ipoteche; 
cosicchè il Comune sostiene che anche a quel contratto potrebbero venire 
applicate le agevolezze dell’articolo 39, perchè quando la legge fu promul- 
gata, non erano ancora compiute le formalità a perfezione del contratto me- 
desimo. 

In un’ultima comunicazione alla Sotto-Giunta e al Comune, mentre il 
Ministero si riserva di studiare la questione dell’eseguimento delle formalità 
ipotecarie d’iscrizione occorrenti per il contratto di enfiteusi del 1904 coi privi- 
legi recati dalla legge per le provincie meridionali, solleva un nuovo dubbio, 
e cioè che avendo molti degli enfiteuti ceduto in tutto od in parte i loro 
diritti ad altre persone, le nuove circostanze di fatto spostano i termini della 
vertenza. Al che il Comune replica affermando anzitutto che non molti ma 
alcuni hanno realmente ceduto le quote loro assegnate; inoltre che l’esclu- 
sione, naturale, di costoro dal beneficio della legge 15 luglio 1906 non può 
implicare l’esclusione di tutti gli altr, cioè di quelli che rimangono in pos- 
sesso delle loro quote, per i quali soltanto il Comune ha chiesto le agevo- 
lezze fiscali per le formalità di registro ed ipoteca che ancora si devono 
compiere. 

Ho voluto esporre in tutta la sua pienezza il caso di Eboli, non soltanto 
perchè si tratta di un caso tipico che può creare un precedente nella proce- 
dura, ma eziandio per dimostrare quanto sia abituale, insita, nei superiori 
dicasteri, chiunque ne sia il capo, la tendenza ad interpretare la legge, qua: 
Junque legge, a vantaggio dell’Amministrazione, e quindi la riluttanza ad 
abbandonare rigide prescrizioni già esistenti per adattarsi a nuove disposizioni 
ispirate a concetti più larghi, più moderni, più liberali. 

Pertanto la Sotto-Giunta formalmente propone che nel caso di Eboli 
venga ammessa l’interpretazione richiesta dal Comune, affinchè quelli degli 
assegnatari delle 374 quote, che sono tuttora in possesso della rispettiva 
quota, invece di pagare a norma delle leggi preesistenti a quella del 1906 la 
parte proporzionale alle lire 9199 per l’iscrizione e la trascrizione, oltre alle 
lire 7059 già versate per il registro, abbiano a pagare soltanto il diritto fisso 
di una lira a mente dell’articolo 39 della nuova legge, e ciò non solo in vista 
dell’ammissibilità legale dell’interpretazione, ma altresì considerando che si 
tratta di una intrapresa della più alta importanza sociale. 

La Sotto-Giunta fa poi voti che d’ora innanzi il Ministero delle finanze 
ubbia ad applicare le provvide disposizioni del Titolo IV della legge del 
Mezzogiorno colla più larga interpretazione a favore dei nuovi coloni, ricor- 
dando la dizione del Titolo stesso: « Disposizioni per favorire l'enfiteusi e la 
proprietà coltivatrice ». 


Abitazioni. 


Nelle escursioni nelle cinque Provincie la Sotto-Giunta ha constatato un 
guaio che, ad eccezione dei dintorni di Napoli, ad Atina nelle proprietà della 
famiglia Visocchi (1), a Piedimonte d’Alife in altra proprietà del collega 
Scorciarini Coppola e meglio che altrove, a Castelnuovo del Cilento nelle case 
coloniche esemplari dei fratelli Talamo, e nelle tenute dei fratelli Moscati a 
Pontecagnano, è ben si può dire generale, cioè la meschinità dell’abitazione 
del contadino, quando non è tugurio e talora poco più di una dimora per 
bestiame. 

Anche questo guaio, però, veduto così sovente dai Commi»sari e di cui 
il Delegato tecnico fornisce molte e molto utili notizie al Capo Il della Parte IV 
della sua Relazione, non era oggetto di lamentele negli interrogatori per 
parte degli abitatori di quelle miserabili case, incuranti, ben si scorgeva, di 
questa necessità della vita. 

Non so in proposito tacere che la peggiore delle abitazioni visitate fu in 
comune di Arce (circondario di Sora), un centinaio di metri dalla strada pro- 
vinciale; una sconnessa baracca di legno, alta appena due metri, coperta ma- 
lamente di tegole, nella quale non faceva certamente difetto l’aria che entrava 
da ogni parte. 

Nella baracca trovammo una giovane donzella e due bovini. La giovane, 
atterrita dalla presenza di cinque signori, ci intimò di andarcene, mentre ad 
alte grida chiamava la madre. Venuta questa, non fu facile avere i dati della 
loro condizione, oltremodo miserabile; non però, se si fosse dovuto fondare 
un apprezzamento sulle cose riferite dalla donna, per effetto dell’abitazione, 
entro la quale un indegno proprietario manteneva degli esseri umani in peg- 
giori condizioni di quel che si sarebbe fatto per delle bestie. 

Il caso che è da augurarsi fosse una eccezione, non rarissima però da 
quanto sapemmo, dimostra come l'abitazione non costituisca generalmente il 
desiderato del contadino meridionale. Il clima temperato può in parte spie- 
gare il fenomeno; ma la vera spiegazione occorre ricercarla nello stato di 
avvilimento del contadino meridionale; suscettibile però di miglioramento e 
di progresso, come lo dimostrano molti di coloro che, ritornati al patrio vil 
laggio dopo anni trascorsi nelle Americhe, pensano anzitutto a farsi la casa; 
piccola, costrutta anche male, ma che non ha più nulla che assomigli, sopra- 
tutto nella appariscenza, ai tuguri ed alle minuscole abitazioni dei contadini, 
agglomerate nei centri di popolazione, capiluogo o borgate. 

La pittura, viva, efficace, ricchissima di dati, ma sopratutto veridica e 
fedele, fatta da! professor Bordiga negli otto paragrafi riferentisi alle abita- 
zioni dei contadini nelle cinque zone agrarie della Campania, deve essere letta 
interamente da chi voglia accingersi allo studio del grave problema, forse il 
più grave del Mezzogiorno, dopo quello della malaria, il problema dell’abita- 
zione. A quella preziosa monografia rimandiamo quindi il lettore. 

Anche in altre parti d’Italia, non esclusa la Lombardia, si lamenta l’agglo- 
merazione di famiglie in troppo ristretto spazio, che oltre ad essere contraria 


(1) Il compianto senatore Alfonso ha fatto parte della Sotto-Giunta della Cam- 
pania, ai cui lavori portò largo e prezioso il contributo della sua intelligenza e della 
sua lunga esperienza nell’agricoltura. 
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al buon costume è anche contraria all’igiene, specialmente nei climi rigidi 
del nord dove i locali debbono nel verno essere tenuti chiusi. Ma è necessario 
ricordare che le case coloniche del Settentrione hanno annesso il fienile sopra 
la stalla, nel quale fienile vanno a dormire, nella buona stagione, gli adulti 
non ammogliati ed i ragazzi, che poi nell'inverno dormono nella stalla. 

Non è questo davvero un progresso, quantunque occorra notare che le 
stalle sono ampie nei cascinali della pianura padana; ma in ogni modo si 
ottiene uno sfollamento in tutto il corso dell’anno nelle camere da letto, che 
rimangono unicamente adibite agli ammogliati, alle donne ed ai bambini. 

Quello che i Commissari hanno veduto nelle cinque Provincie, quasi do- 
vunque, è sufficiente per indurci a chiedere un provvedimento. Prevediamo 
le obiezioni e le difficoltà. Ma pure chiamati ad additare i rimedi dei mali 
che abbiamo accertato, non possiamo essere trattenuti dal compiere il nostro 
dovere dalle obiezioni e dalle difficoltà dell’impresa. 

Poichè non è possibile pensare a costruzioni per parte dello Stato e nep- 
pure dell’ Amministrazione provinciale e molto meno del Comune, così occorre 
procedere per la via dell’incoraggiamento, s'intende, non solo morale ma effet- 
tivo mediante un contributo dello Stato, come si è fatto per le strade co- 
munali, per gli edifici scolastici e come si fa per le stesse abitazioni rurali in 
Basilicata e nelle Calabrie. 

Le leggi speciali, agli articoli rispettivi 34 e 64, contengono appunto le 
norme per regolare il «Premio di costruzione » che viene determinato nella 
misura «non superiore ad un quarto del costo effettivo di ciascun fabbricato » 
colla restrizione però che il premio di costruzione non dovrà in nessun caso 
essere superiore alle lire 1500 (1). 

Non è qui il caso di decidere quale debba essere precisamente la mas- 
sima cifra del contributo governativo; ma è invece necessario di segnalare la 
inopportunità delle prescrizioni contenute nella legge per la Basilicata sulle 
«modalità di costruzione dei fabbricati da stabilirsi dal regolamento » e sul- 
l'intervento dell'autorità che deve approvatne «i tipi» intesi i titolari delle 
Cattedre ambulanti di agricoltura. Più confacente allo spirito moderno del 
provvedimento, è la prescrizione all’articolo 64 della legge per la. Calabria 
venuta due anni dopo l’altra, così espressa: « Le case coloniche devono corri- 
spondere alle esigenze economiche, tecniche ed igieniche dell’azienda agraria ». 
Ma anche questa prescrizione meglio intesa della precedente, potrebbe essere 
ridotta a forma più semplice, togliendo al fabbricato il carattere grandioso 
di sede di un’azienda che assolutamente non corrisponde in nessuna maniera 
al carattere modesto che deve avere l'abitazione della famiglia di un conta- 
dino, adibita alla ordinaria coltivazione di qualche ettaro di terreno, talvolta 
meno di due, 

L’importante da esigersi dall’aspirante al contributo governativo, sia esso 
locatore o lavoratore della propria terra, dovrebbe invece essere la dimostra- 
zione che egli intende portare la propria abitazione dal centro abitato, lon- 
tano dal podere, sul podere medesimo. E quanto alle «modalità di costru- 
zione », che meglio potrebbero dirsi « prescrizioni », dovrebbero limitarsi a due, 
esclusivamente d’ordine igienico, e cioò a stabilire: 1° che il piano terreno 
fosse sopra elevato dal suolo (come si dice in Lombardia cantinato); 2° il 
numero dei metri cubi d’aria nelie camere da letto in corrispondenza al 


(1) La legge per la Basilicata prescriveva un massimo di lire 1000; ma dall’ul- 
tima legge 9 luglio 1908, n. 455 venne portata a lire 1500, come era stato stabilito 
nella legge per la Calabria. 


SE 


numero degli abitanti, e la quantità dei metri quadrati di aperture, porte e 
finestre. Ma anche in ciò tenendo conto della località; operando quindi ben 
diversamente da quanto soventi si pretende dalla superiore autorità per gli 
edifici scolastici con diritto al sussidio, senza fare distinzione dalla borgata 
del piano al villaggio del monte, dove per una piccola apertura entra assai 
maggiore quantità d’aria pura che non da una grande finestra in una stretta 
via di una città. 

Si dovrebbe escludere qualunque « modello » qualunque « progetto » perchè 
da tutto ciò rifugge tanto il piecolo proprietario, il locatore, quanto il conta- 
dino, anche quello evoluto che giunge dall'America, il quale dovendo ‘spen- 
dere del proprio, vuole spenderlo come meglio gli piace. 

Perchè poi sia escluso il pericolo della speculazione, sarebbe da. esclu- 
dersi qualunque Associazione od Impresa sotto qualsiasi forma. Dovrebbe 
invece esigersi per la erogazione del contributo lo stato di bisogno, applica- 
bile, ben si comprende, il più delle volte, al contadino proprietario, il quale 
dovrebbe sempre avere la precedenza. sui proprietari delle case che non sono 
diretti lavoratori della terra. 

Malgrado tutte queste limitazioni, potrà parere il provvedimento eccessi- 
vamente gravoso per l’Erario, e nello stesso tempo potrà il contributo gover- 
nativo sembrare insufficiente a determinare il modesto proprietario della casa 
ed ancora più il lavoratore della propria terra, ad accingersi alla costruzione 
della nuova casa, pur tenendo conto di quanto potrà ricavare dalla vendita 
della vecchia che varrà almeno per il suolo che occupa nel centro abitato. 

Perciò sarà assolutamente necessario ricorrere a facilitazioni di credito, 
ad interesse mite e ad ammortamento lungo. 

Coll’appoggiarsi nei provvedimenti di legge a cosiffatte agevolazioni, come 
si costuma peri mutui di favore ai Comuri all’interesse del 315 e al 3% e 
coll’ammortamento da 35 a 50 anni, e quando si consideri che nei primi anni 
non saranno molti che si accingeranno all’intrapresa, perchè non eccitati 
ancora dall’esempio e perchè diffidenti sulla applicazione della legge, e consi- 
derando ancora che si tratterà sempre di somme minuscole per quanto nume- 
rose, ed infine che si potrà cominciare a stanziare in bilancio, secondo le 
nostre®bitudini, una determinata somma da non potersi superare nell’eser- 
cizio, si dovrà finire per convincersi che il progetto per le abitazioni coloniche 
nel Mezzogiorno deve potere essere tradotto in esecuzione senza scosse, pur 
che si voglia. 

Nel disegno di legge dovrebbe trovarsi un’articolo destinato ad estendere 
alla Basilicata ed alle Calabrie le prescrizioni più larghe testè accennate, 
invece di quelle soverchiamente restrittive dei rispettivi articoli addietro citati. 

In ogni modo è bene sia; ricordato sin d’ora che questo è il solo fra i 
provvedimenti proposti dalla Sotto-Giunta che porti un carico sensibile diretto 
allo Stato. Ed è necessario aggiungere che negli esercizi lontani l’Erario ne 
risentirà i benefici effetti per l’aumentata ricchezza agricola in genere, ed in 
ispecialtà per l'introduzione, o ripresa, dell’allevamento dei bachi da seta, 
resa possibile dalla costruzione di nuove case coloniche. 

Allora, in tutte le plaghe non arborate della collina ed anche nel fondo 
delle valli e nelle basse falde della media montagna dove il terreno quando 
anché mediocre è abbastanza profondo, si potranno fare estese piantagioni di 
gelsi, senza nulla sottrarre per effetto dell'ombra, a causa dell’intenso calore 
meridionale nella stagione dell’allevamento, alla produzione agraria e forag- 
gera. E sarà questa una nuova insperata risorsa per l'avvenire del Mezzo- 
giorno. 


Viabilità. 


Quasi sempre dai proprietari, quasi mai dai coloni, si reclamavano mag- 
giori vie di comunicazione. Dove non si potevano reclamare, era nella re- 
gione piana che dal Casertano si estende, attraverso la provincia di Napoli, 
sino a Nocera in provincia di Salerno; una regione intersecata da ferrovie, da 
tramvie e da larghe ruotabili, così da non lasciare a tale riguardo più nulla 
a desiderare. i 

In tutto il rimanente della Campania, dove vi erano le ruotabili, si de- 
siderava la ferrovia; dove vi era la ferrovia alquanto discosta, la si voleva 
colla stazione addossata al capoluogo, e dove poi fra le ruotabili rimanevano 
larghi spazi con sole mulattiere se in monte o carrareccie se in terreno col- 
linare o pianeggiante, si manifestava l’aspirazione delle strade « vicinali ». 

Che cosa precisamente si sarebbe voluto, non si è osato dire, che io ri- 
cordi; ma poichè nè le Provincie nè i Comuni possono ingerirsi nella costru- 
zione di strade che non sono di loro spettanza, della cui conservazione sol- 
tanto i Comuni sono talora chiamati ad intervenire dall’articolo 51 della 
legge 20 marzo 1865, e poichè i proprietari che ne fanno uso sono i chiamati 
dallo stesso articolo a riparare e conservare le loro strade vicinali, o indivi- 
dualmente o per Consorzio come è contemplato dall’articolo 54 della citata 
legge, tutto ciò vorrebbe dire che i reclamanti intendessero di chiedere, in 
un modo o nell’altro, l’intervento del Governo. 

Per bene comprendere lo stato della questione della viabilità nelle regioni 
montane del Mezzogiorno, è necessario ricordarne la storia dal 1860. 

Poche grandi arterie, per irrisorio compenso larghissime, a tracciati infe- 
Jici e pendenze fino al 18%, attraversavano in quell’epoca le provincie con- 
tinentali dell’antico Regno di Napoli. 

In siffatta condizione di cose il nuovo Stato Italiano abbondò nella clas- 
sificazione delle strade nazionali, attrattovi dalla facile giustificazione del 
passaggio attraverso la catena principale degli Appennini (1) che cor® tutto 
lungo la penisola fino all’estrema punta della Calabria. 

Le Provincie che si videro fortunatamente diminuire nella regione colli- 
nare e montana il campo d’azione dall’opera dello Stato, vennero natural 
mente condotte ad estenderlo in quello dei Comuni. E così accadde che a 
Comuni poche strade rimasero a costruire, anzitutto perchè i loro capiluoghi 
erano già nella maggior parte serviti dalle strade o nazionali o provinciali, 
ma poi perchè mancando le frazioni, veniva a mancare uno dei principali criteri 
che costituivano l’obbligo della strada comunale nella legge 30 agosto 1868. 

La più evidente dimostrazione di questo stato di cose si ha nelle cifre 
comunicate alla Camera il 26 giugno 1906 dal ministro Gianturco. Mentre 
nell'Italia del nord i Comuni privi di comunicazioni colla rete stradale esi- 
stente per gli effetti dell’articolo 53 e seguenti della legge 15 luglio 1906 erano 
175, in tutto il Mezzogiorno, continente ed isole, risultarono appena 48. 

Mentre sull’Alpi, nell'Appennino settentrionale, ligure, piemontese, emi- 
liano, la popolazione è divisa in parecchie frazioni, cosicchè accade talvolta 


che il capoluogo non è neppure il maggior centro del Comune, nelle plaghe 


(1) Articolo 10 della legge 20 marzo 1865. 
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montane del Mezzogiorno ed anche sovente nella zona collinare, tutta la po- 
polazionè è agglomerata nel capoluogo; cosicchè fra i capiluogo deve forzata- 
mente rimanere un territorio abbastanza esteso, privo di abitazioni e privo 
per conseguenza di strade. 

Queste cose premesse, occorre ricercare la soluzione del problema alla 
legge sulle opere pubbliche del 20 marzo 1865. 

Ora questa legge che nelle Sezioni I, II e III riguardanti le strade na- 
zionali, provinciali e comunali, tratta della loro costruzione, sistemazione e 
conservazione, alla Sezione IV, sulle strade vicinali, non fa alcuna menzione 
della « costruzione » ma soltanto di « riparazione e conservazione », venendo 
così ad ammettere implicitamente che non vi sia materia da legiferare intorno 
alla costruzione delle strade vicinali, che si presumono esistenti e facenti parte 
della terra posseduta. ? 

Deve essere stato mosso da una tale lacuna nella legge delle opere pub- 
bliche il nostro collega on. Scorciarini Coppola, nell’accingersi allo studio del 
problema delle strade rurali; studio accurato, profondo, coscienzioso, che con- 
dusse alla presentazione del disegno di legge, svolto alla Camera nella tor- 
nata del 19 marzo 1908, e stato preso coll’assenso del Governo, in conside- 
razione. 

Quel disegno di legge, quando fosse ripresentato, potrebbe senza molta 
riluttanza essere accolto dal Ministro del Tesoro, perchè non richiede nessun 
intervento diretto dello Stato all’infuori della partecipazione al pagamento 
di interessi dei mutui di favore. Ma nel disegno di legge, che ha certamente 
dei pregi, si dovrebbe, anzichè creare un nuovo ente amministrativo perma- 
nente, provvedere in una forma più semplice alla sistemazione e manuten- 
zione delle strade rurali; ricordando che il vagheggiato Consorzio sarebbe 
provvisorio, perchè cesserebbe col passaggio delle strade, quando fossero si- 
stemate, al Comune. 

Pare in conclusione alla Sotto-Giunta che per ottenere gli scopi cui tende 
il nostro studioso collega, si debba dare al suo progetto, pure conservandone 
i concetti fondamentali, una esplicazione che meno si discosti dalle disposi- 
zioni attuali. Gli articoli 16, 19, 51, 52, 53, 54 della legge 20 marzo 1865 
debbono potersi modificare anzitutto nell’intento razionale specificato dal- 
l’on. Scorciarini, di comprendere cioè fra le comunali talune strade oggi 
considerate vicinali, e poi perchè per le rimanenti si provveda non più sol- 
tanto, alla riparazione e conservazione delle strade vicinali o rurali, ma 
altresì alla loro sistemazione o costruzione, quando lo esigano le condizioni 
locali. 


Contratti agrari, colonizzazione interna e credito agrario. 


Pur essendo naturale nel proprietario della terra e nel lavoratore della 
medesima il lamento della rispettiva condizione di fronte al mercato, al prezzo 
della mano d’opera, alla stagione, cosicchè è a presumersi che se fossimo stati 
a fare le indagini sulle condizioni dei contadini in qualsiasi altra plaga di 
Italia, dovunque avremmo uditi lamenti dalle due parti, pure nei nostri in- 
terrogatori abbiamo acquistato la convinzione che nella Campania, esclusi 
pochi latifondi ed esclusi, s'intende, i lavoratori della propria terra, non esista 
un contratto agrario ben definito di affitto, sul tipo di quelli delle pianure 
del Nord, e nemmeno esista la mezzadria pura come ;in Toscana e come 


ia ee 


in tante plaghe collinari e montane dell’ Appennino centrale e setten- 
trionale. 

Se il lettore di queste pagine si facesse a leggere i sei capitoli (1) che il 
solerte nostro Delegato tecnico ha scritto sui patti colonici nelle cinque zone 
della regione campana, si convincerebbe, pur non essendo stato sui luoghi, 
della verità di questo che ho asserito. Non è superfluo l’aggiungere che è 
questa la convinzione dei periti tecnici del catasto che da anni si trovano 
nelle provincie di Caserta e di Salerno colla missione d’investigare l’estimo 
della terra, all’infuori di qualsiasi interessenza nella determinazione dell’estimo 
stesso. x 
Basterebbe citare il riassunto delle forme svariate di patti colonici che 
il prof. Bordiga fa precedere ai capitoli che trattano l’importantissimo ar- 
gomento: Z 

1. Affitti con pagamento in denaro a grandi, medi e piccoli intrapreridi- 
tori, aventi assoluto godimento di ogni prodotto, con o senza subaffitti. 

2. Affitti come sopra a medi e piccoli coloni con pagamento in grano od 
altre derrate, molte volte provenienti da subaffitti. 

3. Affitti parziali, in cui cioè il proprietario si riserva taluni raccolti, 
come vino, ulive, frutta, ecc. talora con pagamento a danaro e talora in 
generi, 

4. Contratti di compartecipazione, ora con divisione di tutto il prodotto 
a metà e concorso nelle spese di coltura da parte del proprietario, ora con 
altre aliquote di riparto e senza tale concorso. 

5. Contratti come sopra, da cui sono esclusi i prodotti del soprassuolo. 

6. Compartecipazione per la durata di un anno per determinate colture 
di rinnovo di granone, fave, canapa, poponi, ecc. 

Basterebbe l’enumerazione di questi patti ai numeri 3, 4 e 5 per dimo- 
strare l’anormalità delle relazioni fra proprietario e colono; ma ciò nondi 
meno credo opportuno citare qualche punto saliente delle investigazioni com- 
piute dal diligentissimo Delegato tecnico sulla materia. 

Scrive il prof. Bordiga che nei mandamenti di Aversa, Trentola, Marcia- 
nise e comuni limitrofi, salvo il compenso al colono per le viti ed i pioppi 
piantati, non lo si compensa per qualsiasi miglioramento al terratico, mentre 
lo si multa di lire 60 per ogni ettaro di maggese mancante, di lire 80. per 
accapitato (stoppia invece di maggese); che nella prima zona molti proprie- 
tari stabiliseono penali per il ritardo nei pagamenti e di frequente obbligano 
il colono ad anticipare i bimestri di pagamento delle imposte a conto dello 
affitto, colle multe a suo carico in caso di ritardo (2). 

Per l’industria del bestiame vaccino nella Campania Felice, si espone 
nella Relazione tecnica come il capitalista locale impieghi il suo denaro al 
25-30 % e come il colono ricavi appena il costo del foraggio ed il letame (3). 

«I rapporti, scrive il prof. Bordiga, sempre discorrendo della 1° zona, 
fra colono e proprietario non sono mai improntati a cordialità e correntezza 
da ambo le parti. Gli affitti elevati che il primo deve pagare e il lavoro fati- 
cosissimo a cui è costretto per ottemperare i suoi impegni, non lo dispon- 
gono certo alla benevolenza, nè lo incitano a lasciare il fondo migliorato al 


(1) Parte I[I, Sezioni II, III e IV «I patti colonici della regione, ed i sistemi 
d’amministrazione », Capitoli I, II, III, IV e V « Patti colonici nelle cinque zone ». 
Capitolo VI « Delle enfiteusi, dei contratti di miglioramento e dei piccoli proprietari ». 

(2) V. pag. 332. 

(3) V. pag. 335. 
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successore. D'altra parte il proprietario non s’interessa menomamente del 
colono, salvo che per quanto riguarda l’integrale pagamento dell’affitto » (1). 

Aggiunge il Delegato tecnico che in territorio di Capaccio, nella regione 
malarica soprastante al piano di Pesto, il proprietario, oltre all’affitto in grano, 
preleva trenta centesimi per ogni tomolo di grano che si trebbia, quale 
pagamento del fitto della trebbiatrice di sua proprietà, dimodochè il colono 
paga anche la quota domenicale; inoltre tante lire cinque quante giornate di 
buoi si sono fatte per i lavori della terra, essendo i buoi anche di sua spet- 
tanza, e in difetto di danaro nel colono, si ritira l'equivalente in cereali. Poi 
(e questo è secondo equità) tanti tomoli di grano e di altri cereali, quante 
furono le sementi che il proprietario ebbe a somministrare. E finalmente 
un’altra quantità di grano corrispondente agli interessi stabiliti per la semenza, 
accreditata in ragione della quarta (2). 

Cito ancora che nella rasa pianura sulla sinistra del Garigliano il colono 
dà la metà al proprietario, dedotta la semenza (e questo sta bene) ma dà 
ancora quanto in appresso per ogni partita di due tomoli (mq. 7080): 

a) Una antiparte, valutata intorno a lire 12.75; lire 4.25 per diritto 
di passaggio a coloro che tengono la chiatta sul fiume e che i coloni debbono 
transitare per recarsi sul podere; un tomolo di grano ed un ottavo di fagiuoli 
al guardiano che è stipendiato a salario fisso dai padroni che si prendono le 
sovvenzioni (3). 

Finalmente, nella stessa regione, nella quale si paga al proprietario l’uso 
dell’aia con sette litri di granone, per le sementi e per le anticipazioni corre 
l’interesse del 25 % (4). 

Tutto ciò fu diligentemente raccolto dal Delegato tecnico. Ma è opportuno 
ancora ricordare ciò che fu riferito a chi scrive da uno dei più distinti fun- 
zionari del Catasto che ha dimorato in provincia di Salerno trediei anni, 
sempre intento a rintracciare il reddito delle terre e quindi continuamente a 
contatto dei contadini, che nel territorio di Baccino, in circondario di Cam- 
pagna, trent'anni addietro i seminativi migliori si davano a mezzadria « a tutta 
semente » a carico del colono. Nei terreni mediocri si dava « a metà semente » 
e nei buonissimi il proprietario, prima di dividere, prelevava il 10 %. Oggi 
è bensì abolito il 10 % prima della divisione, ma i terreni migliori si dànno 
tuttora al colono coll’obbligo di mettere, egli, tutta la semente. Aggiunge 
l’egregio funzionario che in altri casi, in provincia di Salerno, la semente è 
ancora oggi messa a metà. 

Da uno stato di cose così anormale che non trova riscontro nel Centro 
e nel Settentrione d’Italia, sorge il pensiero che abbia ad intervenire il legi- 
slatore, se non ad ordinare la forma del patto colonico, che sarebbe una intol- 
lerabile invasione nel diritto privato, ad indicare almeno determinate prescri- 
zioni che debbano accompagnare i patti colonici stessi, nell'intento di 
salvaguardare il' colono, ignorante od impotente, da ogni possibile arbitrio 
del proprietario. 

Sino dal 1893 l’on. Sidney Sonnino presentò alla Camera un disegno di 
legge d'iniziativa parlamentare, inteso specialmente a regolare i contratti agri- 
coli predominanti nell’interno della Sicilia per la coltura dei cereali. 

Quel progetto, caduto per effetto delle vicende politiche, fu oggetto degli 
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(3) Vedi pag. ; 
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studi di una Commissione reale nominata il 2 settembre di quell’anno, la 
quale limitò il suo esame alla locazione dei fondi rustici nei rapporti con i 
lavoratori diretti della terra, e dopo un assiduo lavoro formulò le sue 
proposte. 

Sei anni più tardi, lo stesso on. Sonnino, il 13 novembre 1900, svolgeva 
alla Camera un nuovo disegno di legge di sua iniziativa « sui contratti 
agrari » n. 165, che egli dichiarò essere fondato sulle proposte della Commis- 
sione Reale, di cui era autorevolissimo relatore il Presidente della nostra Com- 
missione d’ Inchiesta, il senatore Eugenio Faina. 

Il disegno di legge, di 17 articoli, era preceduto da una Relazione che in 
pochissime pagine lo illustrava in modo lucido ed esauriente. 

Trascorsero ancora due anni, e l’on. Sonnino ritornava sull'argomento in 
un discorso pronunciato in Napoli all'Associazione dei commercianti ed indu- 
striali, il 9 novembre 1902. A] discorso andava unito un disegno di legge col 
titolo « Provvedimenti per le Provincie meridionali, la Sicilia e la Sardegna », 
nel quale agli articoli dal 12 al 20 venivano riprodotte le disposizioni del 
progetto del 1900. 

Dopo tanta insistenza, era naturale che l’on. Sonnino, assunto alla Pre- 
sidenza del Consiglio nel marzo del 1906, presentasse quei provvedimenti al 
Parlamento. Li presentò difatti l’otto di quel mese col n. 358, ma. ridotti 
entro più angusti confini, negli articoli 8, 9, 10 e 11, che erano i cardini del- 
l’antico progetto. È 

Malgrado però l’operata riduzione di un progetto i cui principî erano 
stati accolti, dapprima dalla Commissione Reale del 1893, e poi dalla Com- 
missione pure Reale, istituita nel 1901 per lo studio del contratti agrari e del 
contratto di lavoro, l’on. Sonnino si trovò di fronte nella Commissione parla- 
mentare a tale opposizione agli articoli sui contratti agrari, che non riuscì a 
portare alla Camera il progetto; e se il suo successore, on. Giolitti, volle 
vederne agevolata l'approvazione, si trovò costretto a farne temporaneamente 
il sacrifizio. 

Il Presidente del Consiglio, on. Sonnino, aveva riprodotto nella sua Rela- 
zione alla Camera, da quella dell’on. Chimirri del 1901, la spiegazione e Ja 
giustificazione giuridica e sociale dell’obbligo dell’anticipazione delle sementi 
e dei soccorsi a darsi dal proprietario al lavoratore indigente. E da parte 
sua, il relatore del disegno di legge, on. Giuseppe Majorana, esattamente con- 
centrava questi obblighi nei seguenti termini: 

1° di somministrare al contadino le sementi occorrenti; 
2° di somministrare al contadino e alla sua famiglia i soccorsi neces- 
sari alla vita sino all’epoca del raccolto. 

Senonchè, mentre nelle Relazioni dell’on. Chimirri nel 1901 e del ministro 
proponente Sidney Sonnino nel 1906 si sosteneva il principio del diritto dello 
Stato ad intervenire in determinate circostanze e coi voluti temperamenti 
nel contratto fra proprietario e colono, e se ne dimostrava inoltre l’opportu- 
nità in nome della solidarietà sociale, il relatore della Commissione parla- 
mentare, on. Giuseppe Majorana, nella sua disquisizione, alla rubrica « Con. 
tratti agrari » che occupa dieciotto pagine di stampa della Relazione, esamina, 
analizza e critica sotto tutti i punti di vista gli articoli del progetto; e fini- 
sce coll’annanciare la deliberazione della Commissione, di rimandare l’appli- 
cazione delle disposizioni sui contratti agrari ail’anno successivo a quello in 
cui sarebbero entrate in funzione le Casse di credito agrario nelle Provincie. 
Così è formulato il secondo comma dell’articolo 13, aggiunto dalla Commis- 
sione, 
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Era un modo cortese per sbarazzarsi delle disposizioni che riuscivano 
ostiche alla maggioranza. E difatti, sono trascorsi più di tre anni dalla data 
della legge, e la condizione richiesta per l'applicazione degli articoli sui con- 
tratti agrari non è ancora prossima a verificarsi. 

Non sarebbe facile e riuscirebbe in ogni modo troppo lungo il riassumere 
qui le ragioni svolte con molta abilità dall’on. Giuseppe Majorana contro le 
disposizioni sui patti agrari, anche perchè bisognerebbe contrapporvi le ragioni 
in senso opposto svolte dall’on. Chimirri e dall’on. Sonnino, oltre quelle espo- 
ste lealmente dal relatore come l’espressione dei commissari favorevoli agli 
speciali provvedimenti. 

Basterà, fra le tante svolte dall’on. G. Majorana, citarne una che ha tutta 
l’apparenza inoppugnabile e che allora poteva sostenersi, ma che oggi, dopo 
l’Inchiesta, può invece non difficilmente essere combattuta. 

Sotto il titolo «Come c'entri il Mezzogiorno » l’on. relatore chiede: È 
ùn beneficio od è un onere? Se è un beneficio, perchè limitarlo al Mezzogiorno, 
una volta che codificarlo per tutta Italia non costa niente? E se è un onere, 
perchè introdurlo per il Mezzogiorno; giusto nel momento in cui si vuol re- A 
cargli sollievo »? 

Si può. rispondere distinguendo, e cioè che lo si ritiene un beneficio per 
i contadini, un onere per i proprietari, ed è precisamente questo onere del 
proprietario che ridonda in pro del contadino. E se l’on. Sonnino ha creduto 
d’introdurre il provvedimento fra quelli ad esclusivo beneficio del Mezzogiorno, 
fu anzitutto per profittare della occasione propizia, poichè con la stessa legge 
si recava ai proprietarî del Mezzogiorno un notevole beneficio speciale con lo 
sgravio di parecchi milioni dell’imposta fondiaria ed era giusto che di tali 
larghezze partecipasse in qualche modo anche la classe lavoratrice, e poi 
perchè egli. era convinto che ve ne fosse il bisogno appunto nel Mezzogiorno. 

Ora, dopo l’Inchiesta, almeno per quanto risulta alla Sotto-Giunta per la 
Campania, questo convincimento dell’on. Sonnino si è trasfuso in noi Com- 
missari per quello cho abbiamo udito negl’interrogatorî, circa quaranta. nei 
centri abitati delle cinque Provincie, e per quello che abbiamo saputo nelle 
molte escursioni in campagna dalla viva voce dei contadini. 

Ci siamo cioè convinti, noi Commissari, proprietari di terre in Lombardia 
È e in Piemonte, e così pure, con noi, il Delegato tecnico, professore Bordiga, 
nativo di Novara ed insegnante da venticinque anni alla Scuola superiore 
d’Agricoltura a Portici, che nelle regioni studiate dalla Sotto-Giunta nei tra- 
scorsi due anni, le relazioni tra proprietario e colono non trovino, nella gene- 
ralità, riscontro nel Centro e nel Settentrione d’Italia; e ciò essenzialmente 
per l’anormalità del contratto agrario, così vario, multiforme e mutevole nella 
regione, nella Provincia, nel Comune; per l’assenza quindi di quella consue- 
tudine che fa veci di legge in altre parti del Regno; e in conclusione per 
gli arbitrî che in siffatta condizione non possono non avvenire per parte del 
proprietario a carico del colono. 

Un esempio che l’affermazione è fondata su fatti, si ha nella frequente 
contradizione fra il proprietario e il mezzadro che dichiarava di non parteci- 
pare al prodotto della vite alberata; il proprietario che ammetteva l’afferma- 
zione come regola generale, ma aggiungendo che egli faceva eccezione alla 
regola, perchè divideva col colono il prodotto della vite. 

È poi universale il lamento dei piccoli affittaioli sul mantenimento ‘alto 
del prezzo degli affitti, malgrado i prezzi assai diminuiti dell’uva e degli agrumi 
e il sensibile aumento della mano d’opera. Nè valeva la obbligata giustifica- 
zione dei proprietari che allegavano «le tasse » come impedimento alla diminu- 
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zione dell'affitto; imperocchè molte volte la giustificazione si tentava in 
Comuni la cui sovrimposta di poco eccedeva il limite legale e talora a que- 
sto neppure giungeva, mentre poi l’imposta e la sovrimposta provinciale non 
risultavano più elevate di quel che non sieno in altre parti d’Italia, dove 
pure negli ultimi anni si addivenne a diminuzione degli affitti, malgrado la 
elevatissima sovrimposta del Comune, 

È questo complesso di cose che ci ha indotti nella convinzione che sia 
opportuna, oggi, l’applicazione degli articoli della legge 15 luglio 1906 al 
Mezzogiorno, e non già la considerazione dell'usura e dell'emigrazione accen- 
nata, alla fine del paragrafo citato, dall’on. Giuseppe Majorana. 

Prima di procedere per vedere come si possa presto addivenire a tale 
applicazione, fa duopo dire di quello che la Sotto-Giunta ha veduto e saputo 
in materia di contratti agrari in via di eccezione; anzitutto per dimostrare 
che nel Mezzogiorno, anche dove le terre non sono fertilissime e talora per- 
sino dove naturalmente non lo sono, si possono migliorare le condizioni del 
contadino ed altresì, col paziente attendere, quelle del’ proprietario; e poi 
per additare esempi che meritano il plauso di tutti ed incoraggiano l’imi- 
tazione. 

La Sotto-Giunta ha veduto nell'autunno del 1907 ad Atina, nel circondario 
di Sora, i poderi coltivati ed amministrati esemplarmente col sistema della 
mezzadrìa toscana dal compianto senatore Alfonso Visocchi, che era membro 
della Sotto-Giunta medesima. E il suo esempio cominciava ad essere seguito 
nella regione. 

Pochi giorni dopo la Sotto-Giunta ha visitato a Piedimonte d’Alife un 
podere del nostro collega Scorciarini Coppola, coltivato da una famiglia di 
contadini del Monferrato, e di fronte ai fatti ha cominciato ad entrare nel 
convincimento che l’ immigrazione da altre regioni d’ Italia può essere feconda 
di buoni risultati quando il proprietario sia intelligente, accondiscendente e 
che si occupi sul luogo dell'azienda agricola. 

È vero che il capo famiglia da noi interrogato e che da sette anni teneva 
a mezzadria 35 ettari, dichiarò che ne ricavava soltanto per vivere. Ma poi- 
chè da lui stesso e da altri pure sapemmo che mangiano pane di grano, pasta 
condita con lardo, fagiuoli e polenta e poichè vedemmo che abitano in locali 
sani, ampi ed arieggiati, si è condotti a concludere che stanno bene, relativa- 
mente alla loro condizione di lavoratori della terra. Assai probabilmente non 
avremmo udito il lamento specificato nella insufficienza del vino, se invece di 
immigranti da una regione vinicola e prosperosa, si fosse trattato di immi- 
granti venuti da regioni deve il contadino si trova male. D’altra parte, nella 
immigrazione interna non si può pretendere, come ne ha il diritto l’emigrante 
che si reca nelle Americhe, di fare fortuna. Lo scopo nella immigrazione 
interna è raggiunto da una famiglia di contadini allorchè lasciando il paese 
natio dove sta malamente, ha trovato nella nuova terra d’adozione da cam- 
pare la vita senza disagio. 

Nelle visite compiute prima delle nostre, il Delegato tecnico aveva con- 
statato a Montecalvo Irpino, in circondario di Ariano, l'introduzione nei fondi 
del maggiore proprietario, il principe Pignatelli, di una forma di mezzadria che 
rassomigliava molto a quella toscana (1). 

Più tardi, nella primavera del 1908, i Commissari videro a Frignano Pic- 
colo, pressa Aversa, nei fondi della Real Casa, affittati ai fratelli Pagella, di 


(1) V. pag. 365. 
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Alessandria, un esempio di grande affitto, in terre così migliorate in pochi 
anni da provocare l’universale ammirazione (1). 

Un altro esempio di azienda agricola condotta con criteri moderni si ha 
nel latifondo del nostro antico collega, il marchese D’Ayala Valva, a Valva, 
nel circondario di Campagna, in provincia di Salerno. L’azienda affidata ad 
un molto intelligente ed attivo amministratore, venuto dalle Marche, il 
signor G. De Lellis, comprende 390 ettari di terreni coltivati e 235 di altri, 
bene sfruttati, a pascolo ed a bosco. Molta parte dei 390 ettari, a varie col- 
ture, è condotta ad economia coll’impiego di immigrati temporanei leccesi 
che ogni anno vi vengono a fare la stagione di lavoro, col medio costo com- 
plessivo di lire 2.30 al giorno. 

Nei terreni che non sono condotti ad economia predomina l’affitto. Il 
resto è dato a mezzadria « con la divisione in parti uguali:di tutti i prodotti » 
quando si tratta di terreno ferace. Quando invece sono « seminativi olivetati » 
si fa la divisione del solo cereale, restando esclusivamente a beneficio del 
mezzadro i prodotti del maggese, obbligato ogni due anni, con piante sar- 
chiate. 

Quando poi si dànno a mezzadria i vigneti, si fanno i seguenti patti: 

1° Coltura, potatura, palatura e legatura a carico del mezzadro. 

2° Pali, canne ecc., a carico del proprietario. 

3° Zolfo e solfato di rame forniti dal proprietario a metà spesa. Solfo- 
razione ed irrorazione eseguite dal mezzadro. 

4° Spesa della vendemmia in comune. Il prodotto diviso per metà. 

5° Prodotti del suolo (piante sarchiate) a beneficio del mezzadro. 

Questi esempi di equi contratti agrarî vanno trovando ogni anno sempre 
più imitatori nella valle del Sele. 

Una iniziativa degna di essere conosciuta perchè si abbia il meritato enco- 
mio e trovi imitatori anche in modeste proporzioni, fu presa dal direttore 
della Cattedra ambulante di agricoltura in Avellino, professore Alfredo Valente, 
per rendere possibile l'impianto di aziende da servire di esempio agli agricol- 
tori asserviti a vieti sistemi. Venne così iniziata nel 1907 l'immigrazione dal 
nord con due famiglie di romagnoli che hanno chiamato le altre. Per tal 
modo hanno oggi stanza in provincia di Avellino 19 famiglie di Romagnoli, 
sette della provincia di Forlì, 12 di Cesena, distribuite nei seguenti Comuni 
dell’Avellinese: Atripalda, Avellino, Cesinali, Chiusano, Manocalzati, Nusco, 
Parolise, Pratola Serra, Salza Irpina, Sant'Angelo all’Esca, San Stefano del 
Sole e San Potito Ultra. Si trovano una o due famiglie per Comune ; tre nel 
Comune di Nusco. Le più piccole coltivano da sei a sette ettari, le più nume- 
rose ne coltivano in media 15. 

Il contratto è la mezzadria, cioè a metà di tutto, restando a carico del 
proprietario il pagamento delle imposte e sovrimposte. Il bestiame è del pro- 
prietario, cogli utili e le perdite e le assicurazioni a metà fra proprietario 
e colono. 

Per dimostrare che l’esperimento corrisponde alle aspettative, basti il dire 
che non solo è soddisfatto il proprietario, dietro il miglioramento del podere 
e il suo maggior reddito in certa previsione, ma nessuna delle 19 famiglie ha 
lasciato i poderi nè minaccia di lasciarli. 

Si deve però aggiungere che vi è una mente direttiva che presiede all’in- 
trapresa, per quanto rimanga all'infuori dell’amministrazione delle aziende; 


(1) V. pag. 345. 
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ed è il direttore della Cattedra ambulante che la Sotto-Giunta ha avuto occa- 
sione di conoscere e di apprezzare nella sua dimora ad Avellino e nelle sue 
escursioni nella Provincia. 

L'immigrazione è avvenuta ed avviene sotto la guida della Cattedra ambu- 
lante, la quale coi mezzi forniti dall’ Amministrazione provinciale, fece venire 
i capi di famiglia a vedere i poderi; esercita la sua influenza nella stipula» 
zione dei contratti, incoraggia proprietari e coloni con impianti di campi 
dimostrativi, concessioni di sementi, concimi e piantine; guida i coloni nelle 
trasformazioni colturali e persino interviene a conciliare le controversie. 

Ma dove la Sotto-Giunta ha ammirato l'intelligenza, l’ardore e la perti- 
nacia nel volere trarre da estese lande un reddito latente per mezzo dell’im- 
migrazione interna, fu a Castelnuovo del Cilento, nel circondario di Vallo della 
Lucania, nelle terre dei fratelli Talamo. 

Il latifondo Pantana, il cui nome contiene il ricordo della sua origine, 
rendeva nel 1880 nemmeno quanto occorreva per pagare il tributo fondiario. 
Era l’epoca in cui Provincia e Comuni aprivano strade, e lo Stato iniziava 
la. bonifica del fiume Alento ed inaugurava la grande arteria ferroviaria da 
Salerno per Battipaglia e Paola a Reggio Calabria. 

Fu allora che i proprietari dellatifondo si misero all’opera di redenzione, 
alla quale si opponevano la malaria e la mancanza di mano d’opera. Una 
terza difficoltà era poi questa che per affrontare la seconda bisognava anzi- 
tutto vincere la prima. 

Su di una distesa in piano di circa 280 ettari vennero aperti canali per 
uno sviluppo di 18 chilometri e fossi per 54; e così, prosciugate le terre, 
vennero rese atte alla migliore coltura, e ad un tempo si eliminarono i nu- 
merosi e micidiali ristagni d’acqua. 

Ottenuto l’importantissimo risultato e provvista l’acqua potabile, condu- 
cendola da due sorgenti dalla collina ed estraendola con pozzi artesiani, i 
proprietari decisero di far venire dall’Alta Italia alcune famiglie di contadini; 
e perchè l’immigrazione potesse avere pratica e sollecita attuazione, vennero 
prescelti per i contratti colonici tutti quei patti e condizioni che dessero alle 
relazioni contrattuali fra coloni e proprietari il carattere della massima li- 
beralità. 

Base del contratto fu il libretto dell’Associazione Unitaria Agraria di 
Firenze : spese e redditi colturali a perfetta metà; uso gratuito della casa 
con la manutenzione a carico del proprietario, dei fossi secondari a carico 
dei coloni: prodotto dell'orto a vantaggio esclusivo del colono: esonero da 
prestazioni di qualsiasi natura: ogni e qualunque tassa a carico esclusivo del 
proprietario che si assumeva la spesa del trasporto della famiglia: bestiame 
fornito dal proprietario alla famiglia, con addebito della metà del valore: 
anticipazione in danaro per sovvenire ai primi bisogni: somministrazione gra» 
tuita della cura medica e delle medicine. 

Si dovettero nel frattempo approntare le case, incominciando col ridurre 
le antiche ed iniziando la costruzione delle nuove per ciascun podere. 

Due famiglie provenienti da Forlì, un’altra da Meldola nello stesso Cir- 
condario, furono le prime immigrate nel 1905. Seguirono altre tre nel 1906, 
ed ancora tre nel 1907, tutte venute dagli stessi Comuni. L'immigrazione si 
intensificò nell’anno corrente, durante il quale presero stanza nelle nuove 
case coloniche altre sei famiglie della Romagna e quattro del Leccese. 

Sono così 18 famiglie immigrate, alle quali se ne aggiungeranno nell’anno 
altre sette, in guisa da raggiungere il numero di 25, che occuperanno altret- 
tanti poderi per una superficie complessiva, tutta pianeggiante, di ettari 250. 
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Le 18 famiglie immigrate contano 57 uomini, 44 donne e 56 ragazzi sotto 
i 12 anni. 

A dimostrare quanto sia beninteso il patto colonico, basti dire che sinora 
non una delle famiglie immigrate ha chiesto di lasciare le terre che coltivano 
con quel patto. Non tacerò che interrogato dalla Sotto-Giunta, da solo, un 
capo famiglia romagnolo del motivo che lo induceva a preferire la nuova di- 
mora alla terra nativa, rispose: « perchè qui non abbiamo da pagare nessuna 
tassa e perchè siamo liberi dalle Leghe ». 

Il bestiame, in numero di 114 capi, buoi, vacche, giovenchi, è distri. 
buito in proporzione della estensione dei poderi. I proprietari, utilizzando i 
pascoli della collina, tengono una mandria di altri 150 capi che servono a 
rifornire le stalle dei coloni. 

La chiesa e la scuola, impiantate e mantenute dal proprietario, comple- 
tano la colonia. 

Sistemata così la parte piana della tenuta, i proprietari iniziano ora il 
bonificamento delle colline che si estendono per una superficie di 900 ettari. 
Quivi lasciata una parte a bosco, un’altra zona per pascolo, hanno intrapreso 
larghe piantagioni di ulivi. i 

A questo riassunto tecnico della coraggiosa operazione dovrebbe seguire 
il resoconto economico. Ma basterà dire che a noi Commissari l’ing. Edoardo 
Talamo con tutta sincerità lo ebbe a comunicare, e che da quello risulta 
come i proprietari dell’antico latifondo Pantana abbiano già un premio della 
loro iniziativa, colle migliori previsioni per l'avvenire. Debbo aggiungere che 
l'amministratore fu anche l’ingegnere delle opere di bonifica, delle case, 
di tutto. 

Così in meno di sette anni, con mezzi meditatamente erogati, con tenacia 
di intenti, con lavoro perseverante, venne risanata una plaga deserta e mal 
sana, e là dove vivevano malamente pochi contadini, sorge oggi una delle 
meglio riuscite colonizzazioni agrarie del Mezzogiorno. 

Perchè l’esempio possa essere imitato con uguale successo economico, 
sarebbe però necessario che fosse fatto nelle stesse condizioni, e cioè che chi 
intraprende la redenzione di propri latifondi, oltre ad avere la pertinacia 
degli intenti dei fratelli Talamo, avesse a possedere le cognizioni e la espe- 
rienza del tecnico, ingegnere Edoardo, il quale, nel fornirci tutte le preziose 
notizie, di cui ci fu largo, ebbe a concludere colle parole seguenti : 

« Per la pratica fatta su me stesso ritengo che sarebbe molto utile se 
nelle nostre scuole d’ingegneria si aggiungesse alquanta coltura agraria. Così 
soltanto si potrà creare tutta' una classe di persone che riuscirà veramente 
utile nell’inevitabile sviluppo agricolo che deve verificarsi in tante parti d’I- 
talia, specie del Mezzogiorno » (1). 


(1) Come si formano presso i Politecnici gl'ingegneri industriali, gl’ingegneri 
chimici, si potrebbero formare gl’'ingegneri agronomi, oramai necessari per il nuovo 
indirizzo verso il quale si avvia l'agricoltura moderna. 

Nello stesso ordine di ideo si era trovata, ispirandosi allo stesso sayio concetto, 
quantunque in altro campo d’azione, la Direzione della Scuola Superiore d’ Agricoltura 
di Portici, facondo istanza al Ministero di Agricoltura ed a quello delle Finanze 
perchè questi accogliesse nel personale tecnico del Catasto i laureati della Scuola, 
alle stesse condizioni di carriera degli ingegneri, dopo però di aver frequentato un 
corso speciale di geodesia con adatta preparazione precedente. È fuori di dubbio che 
i laureati di una Scuola Superiore di Agricoltura, più ampiamente istruiti di quanto 
comportano gli odierni programmi nel rilevamento, avrebbero sugli ingegneri il non 
lieve vantaggio di essere più esperti nelle operazioni estimali, che costituiscono la 
parte più importante, più ardua e di maggiore durata della grande opera del catasto. 


Soy 


I proprietari come i Talamo, i Visocchi, i D’Ayala Valva, i Scorciarini 
Coppola, i Pignatelli, i Maina a Padula, i fratelli Moscati a Pontecagnano ed 
altri che ne stanno seguendo, anche in piccole proporzioni, il nobile esempio, 
non hanno nulla a temere per l’applicazione degli articoli dei contratti agrari, 
perchè si tratta di disposizioni in quel campo sociale in cui essi sono già 
andati più oltre. E questa è una inoppugnabile prova della loro opportunità. 

Veduto così il male ed il bene sotto tale riguardo nella regione, non voglio 
tralasciare di aggiungere ancora un male che sarebbe opera buona di togliere 
di mezzo, e cioè il subaffitto. 

L’intermediario è un terzo che guadagna senza pagare i carichi gravanti 
sulla terra che paga il proprietario e senza prestare il lavoro manuale che presta 
il colono. Egli corre un solo rischio, che non è grande perchè sa assicurarsene, 
e cioè di non essere pagato dal contadino. È adunque un impresario del la- 
voro del colono, con tutte le odiosità del nome e dell'impiego. 

Fra le disposizioni dei noti articoli di legge non ve n’è alcuna che nep- 
pure disciplini il subaffitto, perchè allegislatore si affacciarono grandi difficoltà 
d’ordine diverso, e fors’anche giuridico. Epperò la Sotto-Giunta si limita a far 
voti che si possa in progresso di tempo escogitare qualche mezzo indiretto, 
fosse pure soltanto in via d’incoraggiamento. Intanto v’°ha chi crede, non 
senza fondamento, che l’applicazione degli articoli sui patti agrarî sarà un 
incentivo a diminuire i subaîffitti. 

Tutto ciò che sono venuto esponendo deve sembrare sufficiente a giusti» 
ficare un provvedimento che non è un beneficio per tutti e nemmeno per 
tutti un onere, ma è un provvedimento in pro dei lavoratori della terra non 
propria, e quindi di natura altamente sociale. 

La Sotto-Giunta non si nasconde le difficoltà della prima applicazione, 
ma è convinta che colla riduzione degli obblighi dal primitivo progetto alla 
ultima dizione e con quegli ulteriori temperamenti in sede di Regolamento 
che sì riterranno atti a renderla meno ostica ai proprietari, possa essere tra- 
dotta in atto nel Mezzogiorno, dove il solo fatto della applicazione della legge 
a vantaggio dei lavoratori della terra altrui, produrrà un effetto morale di 
una importanza eccezionale, anche politica. 

Per buona ventura non è più oggi a farsi la discussione in Parlamento 
sulla convenienza o meno d’introdurre nella nostra legislazione il principio 
della obbligatorietà di talune prescrizioni nei contratti agrari, perchè gli ar- 
ticoli 10, 11, 12, 13 che questi appunto riflettono, stanno nella legge 15 lu- 
glio. 1906, e solo ne fu sospesa l’applicazione, in forza dell’articolo 17; insino 
all'anno successivo a quello in cui entri in funzione la Cassa di credito agrario 
nella Provincia. 

Ora, sono trascorsi più di tre anni, e le Casse provinciali nè sono entrate 
in funzione, nè si saprebbe indicare quando possano funzionare. 

È qui necessario dire come e perchè ciò sia avvenuto. 

L’articolo 8 della legge del Mezzogiorno affidava ai Banchi meridionali la 
gestione delle istituende Casse provinciali di credito agrario, e per gestione, 
giusta le intelligenze precorse durante la preparazione della legge, s’intese 
dire Servizio di Cassa. Senonchè, il regolamento 19 maggio 1907 per la ese- 
cuzione della legge, eccedendo dalla lettera e dallo spirito del suaccennato 
&rticolo 8, addossava ai Banchi meridionali la gestione amministrativa e con- 
tabile delle Casse. 

I due Banchi opposero per ragioni inoppugnabili un reciso rifiuto. Ne 
seguì un laborioso dibattito col Governo; maleragioni dei Banchi prevalsero, 
cosicchè il Ministero di agricoltura, industria e commercio dovette presentare 
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un disegno di legge che divenne la legge 15 luglio 1909, n. 504, la quale 
apporta modificazioni a quella del 15 luglio 1906. 

Colla nuova legge si sostituisce all’antico articolo 8 una disposizione così 
concepita: 

« Le Casse provinciali di credito agrario. verranno costituite in enti mo- 
rali, e saranno comprese fra gli Istituti coi quali possono contrarre ed operare 
le Amministrazioni speciali istituite per il credito agrario presso il Banco di 
Napoli e presso il Banco di Sicilia. 

« Le operazioni delle Casse provinciali saranno limitate al solo credito 
agrario di esercizio, e si potranno compiere, oltrechè direttamente, anche per 
mezzo di Consorzi agrari, delle Casse rurali ed agrarie e di altri Istituti 
locali. 

« Il servizio di cassa sarà esercitato gratuitamente dai Banchi di Napoli 
e di Sicilia, rispettivamente per le Casse istituite nelle provincie meridionali 
e nelle provincie siciliane ». 

Si è ora (ottobre 1909) in attesa del Regolamento per l’esecuzione della 
recentissima legge. 

La situazione parrebbe dunque chiara, così da far prevedere l’entrata in 
funzione delle Casse provinciali prima del finire dell’anno in corso e per con- 
seguenza l’applicazione degli articoli sui contratti agrari a datare dal 1° gen- 
naio 1911. 

Ciò nondimeno è notorio, e l’autorevole direttore del Banco di Napoli lo 
dichiarò esplicitamente nell’interrogatorio nanti la Sotto-Giunta nella primavera 
del 1908, che i due Banchi meridionali non solo non ritengono necessaria per 
lo scopo del legislatore la creazione delle Casse provinciali, perchè possano i 
Banchi esercitare le stesse funzioni a mezzo delle proprie Casse di risparmio, 
ma fermamente ritengono che col lasciarle ai Banchi (ai quali farebbero pas- 
saggio i fondi in deposito presso le Casse provinciali) si eviterebbero infram- 
mettenze locali per l’effettuazione eventuale‘di storni dal vero credito agrario, 
quello che deve andare esclusivamente alla terra. 

Di una tale tendenza si è avuta una manifestazione colla richiesta del 
Banco di Sicilia perchè le istituende Casse provinciali passassero a quel Banco 
per l’esercizio del credito agrario, ferme rimanendo le disposizioni circa i con- 
tratti agrari portati dalla legge 15 luglio 1906. 

La Commissione consultiva per il credito agrario presso il Ministero di 
agricoltura, industria e commercio ha espresso parere favorevole all’accogli- 
mento di quella proposta, e il Ministero, rispondendo il 2 settembre al quesito 
della Sotto-Giunta, ha dichiarato essere suo intendimento di accogliere, nella 
parziale riforma della legge 29 marzo 1906 che si propone di presentare alla 
Camera, la proposta della Direzione del Banco di Sicilia. 

Lo stesso ministro però nella mede>ima risposta aggiunge che « non in- 
rende invece di sopprimere a favore della Cassa di risparmio del Banco di 
Napoli le Casse provinciali del Mezzogiorno continentale, perchè in tali pro- 
vincie non sono sorti, come in Sicilia, così copiosi gli enti intermediari, da 
dare affidamento che senza le Casse provinciali il credito agrario potrà pro- 
sperare ugualmente e meglio, e perchè inoltre per il Credito agrario della 
Cassa di risparmio del Banco di Napoli, che può largamente attingere ai 
depositi, non si verifica la necessità urgente come per la sezione di Credito del 
Banco di Sicilia, di avere un capitale proprio con cui far fronte alle spese di 
amministrazione e costituire un fondo di riserva, senza distruggere a poco a 
poco quella parte della massa di rispetto del Banco che le fu assegnata a 
titolo d’impiego come fondi di esercizio ». : 
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In questo stato di cose la Sotto-Giunta fa voti che sia senza ulteriore in- 
dugio pubblicato il Regolamento per l’esecuzione della recente legge 15 luglio 
1909, n. 504; abbiano quindi ad entrare in funzione al 1° gennaio 1910 le 
Casse provinciali agrarie nel continente meridionale e per conseguenza, a te- 
nore dell’articolo 17 della legge del Mezzogiorno, abbiano vigore, a far tempo 
dal 1° gennaio 1911, gli articoli 10, 11, 12, 13 della medesima legge, rimasti 
sino ad oggi sospesi. 


Imposta fondia 


Per soddisfare il compito della Inchiesta sulle condizioni dei contadini del 
Mezzogiorno, non si può passare sotto silenzio la situazione del tributo fon- 
diario, perchè se si tratta del contadino che lavora la terra di un altro, la 
sua condizione risentirà non poco del carico fondiario che pesa sul proprietario; 
e se si tratta poi del contadino lavoratore della propria terra, la questione è 
per lui di primaria importanza, per non dire la più importante di tutte, perchè 
lo riguarda direttamente, ogni bimestre, senza un intervallo di sollievo mai, 
con effetti tanto più proporzionalmente gravi, quanto più modesta è la sua 
posizione sociale. 

È pertanto necessario prendere in esame la situazione del carico fon- 
diario, diviso come è in imposta erariale e sovrimposta provinciale e comu- 
nale nella regione. 


Imposta erariale. 


Delle cinque Provincie della Campania, una sola, quella di Napoli, ha il 
nuovo catasto attivato; in altre due, Caserta e Salerno, i lavori sono molta 
inoltrati. Invece, nella provincia di Avellino sono appena iniziati i primi 
studi, e nulla si è fatto in quella di Benevento. 

Nella provincia di Napoli è dunque tutto assestato, dopo una lotta di 
tariffe di estimo durata sei anni fra la Giunta tecnica, le Commissioni comu- 
nali e la Commissione provinciale, chiusa felicemente dalla Commissione cen- 
trale censuaria con una deliberazione di cui i contribuenti debbono esserle 
grati, perchè mai nelle altre 17 Provincie a catasto accelerato aveva consen- 
tito ribassi così accentuati sulle primitive proposte tariffe. 

Per le provincie di Caserta e di Salerno uno è il voto che formula la 
Sotto-Giunta nel campo censuario, e cioè che si giunga una buona volta alla 
fine di un lavoro che è in corso da quattordici anni. 

La Direzione generale del catasto allega come giustificazione di tanto 
lento procedere, anche dopo il nuovo Regolamento del 26 gennaio 1905, il cui 

scopo era di sollecitare il catasto, la scarsità del personale tecnico, dovuta 
essenzialmente all’insufficienza dei compensi in confronto delle altre Ammini- 
strazioni dello Stato, e d’altra parte l’inerzia della maggior parte dei posses- 
sori e delle Commissioni comunali, la mancanza di attività nelle Giunte 
tecniche e nelle Commissioni provinciali. e l'impossibilità nella quale si trova 
l’Amministrazione di spiegare un’azione risolutiva per abbreviare il periodo 
contenzioso. Aggiunge la Direzione generale, che l’eruzione del Vesuvio del 1906 
mutò talmente le condizioni agricole del circondario di Nola da doversi rico- 
minciare da capo. 
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Ma a cosiffatte giustificazioni, fondate sul vero, si può anche rispondere 
che sarebbe omai tempo di retribuire ingegneri, geometri e periti del catasto, 
in genere, con gli stessi trattamenti che sono in vigore nelle altre Ammini- 
strazioni dello Stato, e si ovvierebbe così al primo inconveniente lamentato. 
E quanto all’asserito ritardo del circondario di Nola, si può osservare che non 
è questa una ragione per giustificare il ritardo negli altri quattro circondari 
della Provincia, nei quali il Vesuvio non ebbe a far risentire la sua azione. 

Per portar rimedio poi all’altro inconveniente, almeno in parte, occorre 
che siano messi in atto e senza riguardo a nessuno, assolutamente a nessuno, 
le disposizioni di rigore che sono pur contenute nel nuovo Regolamento, del 
quale chi scrive discorre con piena cognizione di causa, perchè fu membro 
della Commissione che ne ha stabilito le basi e membro altresì della Sotto. 
Commissione che lo ha compilato. Al quale proposito è opportuno ricordare 
che non sono pochi gl'interessati a protrarre l'attivazione del catasto. Vi 
possono essere dei membri delle Giunte tecniche ai quali garba continuare a 
ricevere le indennità di trasferta e di presenza nelle adunanze. Sono pure in- 
teressati a mantenere il più a lungo possibile lo stato attuale, quei Comuni 
ai quali il nuovo catasto apporta una diminuzione d’imposta minore del 30 % 
di cui godono per effetto dell'articolo 1° della legge 15 luglio 1906. 

Basti l’esempio dei Comuni di Vibonati, Ispani e Santa Marina nel cir- 
condario di Sala Consilina, nei quali, essendosi saputo, nel gennaio del 1907, 
dalle tabelle pubblicate delle tariffe d’estimo, che all’applicazione di queste 
si sarebbe dovuto non solo perdere il vantaggio della riduzione del 30%, ma 
avere un aumento d’imposta, diedero alle fiamme le tabelle, i registri e la 
mappa. 

Sono ancora interessati ad allontanare il giorno della temuta attivazione 
del nuovo catasto, tutti quei contribuenti che, in qualsiasi Comune, si tro- 
vino in possesso di terreni stati migliorati prima del 1° gennaio 1886, oppure 
di una superficie maggiore di quella per la quale pagano l'imposta. 

È bene sapere che nei tre circondari di Salerno, Campagna e Sala Con- 
silina, la superficie censita coll’antico catasto era di ettari 222,402 e col 
nuovo è di ettari 340,145. 

Nei tre Comuni summenzionati la differenza è la massima nella Provincia, 
perchè gli ettari censiti si trovano nei termini seguenti: 


Catasto vigente Catasto nuovo 


Vibonati . . . pal ae . 804 1950 


Santa Marina. . . ALE ESE 2454 
Ispanico rr 201 778 


La grande differenza di superficie censita nei tre Comuni spiega l’au- 
mento che per questo solo fatto deve venire all'imposta anzichè una diminu- 
zione, e spiega pure se non giustifica, l’atto inconsulto che obbligò l’Ammini- 
strazione a rifare i numerosi fogli delle tre mappe, che avevano costato tempo, 
fatica e danaro. 

L'aumento d'imposta nel comunello d’Ispani (di un migliaio d’abitanti) 
in ragione del 56 % invece del 30% di diminuzione, avuto per effetto della 
uniformità del provvedimento della legge. del Mezzogiorno, deve avere sor- 
preso dapprima e di poi esasperato quegli infelici contadini, i quali, ritenen- 
dosi vittime di una mistificazione, non videro altro scampo al minacciato 
disastro all’infuori della distruzione di tutte le carte che a quel disastro do- 
vevano condurre. 
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Tutto questo dimostra la necessità di affrettare la fine di uno stato di 
cose così anormale. E che anormale sia in sommo grado lo dimostra quello 
che si verifica in tutti quei Comuni nei quali si riscontra una sensibile dif- 
ferenza fra la terra goduta e la terra censita. Accade cioè che molti contri- 
buenti non solamente non pagano allo Stato l'imposta di una parte della loro 
proprietà fondiaria, ma neppure pagano la corrispondente sovrimposta alla 
Provincia ed al Comune, il che conduce ad una nuova più stridente  ingiu- 
stizia, quella di far pagare agli altri contribuenti nella Provincia e nel Co- 
mune la somma che il proprietario di terre non censite non ha mai pagato 
e che continua a non pagare a nessuno. 

Non sarà superfluo il qui ricordare che nei nostri interrogatorî non ab- 
biamo udito apprezzare da veruno la diminuzione del 30 % della imposta 
fondiaria che era pure già in vigore da un anno. Ci accadde perfino di ritro- 
vare qualche lavoratore della propria terra che ignorava l'avvenuta riduzione 
e non voleva prestare fede a noi che glie lo assicuravamo. A San Bartolomeo 
in Galdo dovemmo fare intervenire l’esattore coi ruoli del 1906 e del 1907 
per convincere un piccolo proprietario come egli avesse avuto la riduzione di 
sette lire in forza della uniforme disposizione della legge 15 luglio 1906, che 
fu allora fatta apparire un segnalato beneficio al Mezzogiorno, e che lasciava 
nello stato primitivo la grande sperequazione fra le stesse Provincie, e la 
sperequazione pure fra Comune e Comune nella stessa Provincia, e fra i pos- 
sessori nello stesso Comune. 

È indubbiamente un maggiore beneficio per il Mezzogiorno l’attivazione 
del nuovo catasto, che riduce il carico a chi paga troppo e lo aumenta in- 
vece a chi paga meno del dovuto non solo allo Stato, ma altresì alla Pro- 
vincia ed al Comune, inducendo così altri a pagare ingiustamente per lui nella 
stessa Provincia e nello stesso Comune. 

Ed è tanto maggiore il beneficio che ne viene alle più povere regioni del 
Mezzogiorno dalla attivazione del nuovo catasto in questi anni, mentrs per 
il loro abbandono a causa dell’emigrazione molte terre vengono stimate collo 
scarso reddito presente, perchè così verrà corrisposto il tributo in una misura 
che rimarrà immutata anche quando in un non lontano avvenire l’agricoltura 
avrà progredito e il reddito sarà aumentato. 

Ma ancora un altro beneficio apporterà il nuovo catasto a quelle Pro- 
vincie meridionali che lo hanno ora in corso; e cioè di pagare il tributo per 
terre dissodate e trasformate od in qualsiasi guisa migliorate dal 1° gen- 
naio 1886, come se nessuna trasformazione, nessun miglioramento avesse avuto 
luogo, pur che il possessore faccia in tempo utile la prescritta denunzia. 

Se di questo grande vantaggio hanno potuto fruire i possessori nel nord 
per un periodo dai dieci ai quindici anni, i possessori nel sud ne possono 
fruire per un periodo che già oggi conta più di vent'anni e potrà raggiun- 
gere i trenta. Si pensi a quanti vigneti, nelle Puglie, a quante terre trasfor- 
mate in Terra di Lavoro, in provincia di Salerno ed altrove dopo il gen- 
naio del 1886 si può applicare il vantaggio di pagare l’imposta per un secolo 
almeno, come se vignà non vi fosse, come se nessuna trasformazione fosse 
stata compiuta, e si veda quale grandissimo beneficio viene a ridondare al- 
l’accorto possessore che ha compiuto la trasformazione e che ha fatto in tempo 
utile la denuncia! 

Ma quanti conoscono tali disposizioni, quanti hanno fatto e fanno in 
tempo utile le denuncie? 

Pur troppo l’ign ranza in materia di catasto e la conseguente inerzia è 
tanto grande nei possessori, sopratutto nei piccoli, ed in ispecialità nei lavo- 
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ratori della propria terra, e ciò in tutta Italia, che il più delle volte non si cu- 
rano di fare una denuncia la quale può, in taluni casi, ridurre l’estimo della 
loro proprietà fondiaria e quindi l’imposta colle corrispondenti sovrimposte, 
anche più della metà e per tempo indefinito. 

Fu per non lasciar perdere un tanto beneficio a chi ne ha diritto, che 
nel Regolamento 26 gennaio 1905, e più precisamente nell’Istruzione XV, si 
sono dall’Amministrazione, con esempio molto raro di antifiscalismo, date 
disposizioni intese ad evitare agli ignoranti ed agli inerti la perdita del 
beneficio; disposizioni che giungono persino ad imporre ai periti catastali di 
invitare con pubblico manifesto i possessori interessati a presentare nei modi 
prescritti le denuncie degli effettuati miglioramenti. 

Così stando le cose, non si tratta qui di presentare nessuna proposta al 
Governo, che in tale campo d’azione ha fatfo, coll’ausilio della Commissione 
Reale, il dover suo. Si tratta invece di illuminare le popolazioni intorno a ciò 
che debbono fare i possessori di terre per godere dell’inestimabile beneficio 
delle disposizioni catastali sui miglioramenti effettuati dal gennaio 1886. E 
poichè la parola dell’agente del Governo non vale molto a persuadere il con- 
tadino proprietario, sarebbe desiderabile che se ne facesse materia d’istruzione 
popolare presso le Cattedre ambulanti d’agricoltura. 


Sovrimposta provinciale e comunale. 


Se il tributo a corrispondersi allo Stato dal proprietario della terra inte- 
ressa, per quanto indirettamente, il contadino che la lavora, tanto più lo 
deve interessare il tributo a pagarsi alla Provincia e al Comune, sia per il 
maggiore ammontare complessivo della sovrimposta. non di rado maggiore, 
la sola comunale, della imposta, sia altresì perchè in taluni dei multiformi 
contratti agrari della regione in esame, una parte della sovrimposta comunale 
è a carico dell’affittuario. Beninteso poi che, per il lavoratore della propria 
terra, tutto ciò che si riferisce all'ammontare delle sovrimposte sulla fondiaria, 
lo interessa direttamente e al massimo grado. È 

Sarebbe pertanto opportuna una rassegna, nelle cinque Provincie, dei Co- 
muni, a gruppi almeno, al fine di riscontrare le condizioni delle loro finanze, 
per poterne suggerire i rimedî. Ma oltrechè il lavoro ci condurrebbe fuori dei 
limiti del nostro còmpito, riuscirebbe opera vana, alla vigilia della pubbli- 
cazione della statistica ordinata nello scorcio del 1908 dal ministro Lacava. 
Da questa ponderosa statistica, immaginata con criterî moderni per tutti 
gli 8812 Comuni del Regno, che non ha riscontro negli annali del Dicastero 
delle finanze, divisa in due grandi parti, i tributi e le spese, di cui la prima 
è attesa per il novembre, si avrà un quadro analitico delle condizioni finan- 
ziarie dei Comuni così minuto e preciso, da poter consentire per la prima 
volta uno studio largo e completo dell’arduo problema dei tributi comunali. 

Però non sarà superfluo un cenno, anche soltanto riassuntivo, delle con- 
dizioni, nel campo dei tributi diretti comunali, dei Comuni delle cinque Pro- 
vincie, nel 1904, desunto, per quanto riflette la sovrimposta comunale e la 
tassa di famiglia, dall'allegato n. 339-bîs alla Relazione del disegno di legge 
presentato dal Ministro delle finanze Angelo Majorana nella seduta del 14 di- 
cembre 1905, e, per quanto ha tratto alla tassa bestiame, da un documento 
fornito alla Sotto-Giunta dal Ministro delle finanze nel 1907: 


Comuni che nel 1904 


Numero 


PROVINCIE dei Comuni |00 superavano non avevano non avevano 
ea la tassa la tassa 
il limite legale | gi famiglia | bestiame 


Riassumendo, sopra 615 comuni della Campania, 300, cioè quasi la metà, 
non superavano nel 1904 il limite legale della sovrimposta; 277, cioè più di 
due quinti, non avevano la tassa di famiglia, e 289, vale a dire non molto 
meno della metà, non avevano la tassa bestiame. 

Non erano dunque, nel 1904, le condizioni finanziarie della gran parte 
dei Comuni così disagiate come asserivano i sindaci e segretari comunali, per 
giustificare le deficienze nell’amministrazione, e molti proprietari, per giusti- 
ficare la loro persistenza a mantenere elevati gli affitti ed in genere per coo- 
nestare la loro azione non rispondente alle richieste dei contadini, od anche 
a quanto è richiesto dal sentimento umanitario, che deve valere più di qual- 
siasi legge, per dare. ai coloni, sopratutto ai piccoli affittuari e mezzadri, una 
abitazione meno infelice di tante che noi abbiamo veduto. 

Un esempio dell’attendibilità delle informazioni, anche quando fornite 
dal capo dell’Amministrazione, lo avemmo in un Comune della Provincia di 
Salerno, dove il sindaco chiese ed ottenne di leggere alla Sotto-Giunta un 
memoriale sulle condizioni del Comune. 

La pittura di queste condizioni fu tale che si sarebbe dovuto ritenere 
quel piccolo Comune di due migliaia di abitanti in condizioni estremamente 
disagiate. Ma bastò uno sguardo nell’allegato al disegno di legge Majorana 
ed al documento comunicato dal Ministro delle finanze, per convincerci che 
quel Comune era dei più fortunati nel Regno. Non aveva tassa di famiglia, 
non aveva tassa sul bestiame, ed aveva una sovrimposta comunale al disotto 
della metà del limite legale. E quando fu richiesto al sindaco con quali mezzi 
si facessero le spese del Comune, fu costretto a svelare il mistero. Il Comune 
aveva un reddito annuo dai boschi ed altre sue terre col quale copriva 
quasi totalmente le spese, che ammontavano all’incirca a 30,000 lire. Il Sotto- 
prefetto ci confermò l’impressione avuta coll’assicurarei che quel Comune, 
dipinto a così tristi colori dal sindaco, era in ottime condizioni finanziarie. 

La nuova statistica del ministro Lacava per l’anno 1907, più recente 
quindi di tre anni, non può sostanzialmente modificare le cifre complessive 
riferentisi alle cinque Provincie in esame. E poichè nel 1907 già si aveva la 
riduzione uniforme del 30 %, in tutto il Mezzogiorno, dell'imposta erariale (1), 
così è escluso che le giustificazioni e per parte dei sindaci e per parte dei 


(1) Da questi calcoli è naturalmente esclusa la provincia di Napoli che ha il 
Catasto nuovo attivato dal 1° gennaio corrente anno, ed alla quale non venne appli. 
cata la riduzione uniforme del 30 %. 
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proprietari, potessero avere un fondamento sul gravame dell’imposta da cor- 
rispondersi allo Stato. 

Rimarrebbe la sovrimposta provinciale che non era compresa nella stati- 
stica Majorana, ma le cui cifre vennero fornite dal Ministero delle finanze, 
dietro richiesta, alla Sotto-Giunta prima di partire per le sue escursioni, nel 
1907. Però anche la sovrimposta provinciale non presenta alcuna straordinaria 
gravità, perchè nel detto anno delle cinque Provincie soltanto Salerno ecce- 
deva il limite sensibilmente. Avellino e Benevento lo eccedevano appena, 
e Napoli e Caserta neppure lo raggiungevano; anzi Napoli era molto al 
disotto. 

Dunque, in conclusione, il complessivo carico, oggi, dell’imposta erariale 
terreni e delle sovrimposte, provinciale e comunale, non è relativamente grave: 
1° perchè l'imposta è ridotta del 30%, anche dove ‘in omaggio alla legge 
della perequazione fondiaria avrebbe dovuto essere ridotta in minori propor- 
zioni, e persino là dove la stessa perequazione porterà un aumento d’imposta; 
2° perchè la sovrimposta provinciale è nella misura quale si riscontra in altre 
provincie, al Centro ed al Nord, che si considerano nov aggravate dal carico 
provinciale; 3° perchè la sovrimposta comunale è senza confronto più lieve 
di quel che si verifica in altre regioni d’Italia, specialmente nei Comuni mon- 
tani della Liguria e dell’Appennino piemontese ed emiliano; tutte regioni nelle 
quali gli affitti in questi ultimi anni hanno subìto diminuzioni e dove i mez- 
zadri hanno un trattamento che si può dire normale. n 

Così stando le cose, parrebbe che nessun speciale provvedimento sia il 
caso di proporre, nel campo tributario, per il Mezzogiorno, ma che si debba 
attendere l’assestamento dell'imposta fondiaria dal nuovo catasto in corso e 
il riordinamento tributario locale da una legge generale, in seguito alla grande 
statistica di imminente pubblicazione. 

Però al regolare andamento delle Amministrazioni comunali nel Mezzo- 
giorno esiste un ostacolo, creato dalle disposizioni del titolo III della legge 
15 luglio 1906, in quanto non consentono l’eccedere negli stanziamenti a quei 
Comuni nei quali si sono dovute applicare quelle disposizioni. 

A portare temporaneo rimedio a siffatto inconveniente venne la legge 
24 marzo 1907, nella quale, agli articoli 5 e 6 fu introdotto un principio 
nuovo nella nostra legislazione tributaria, quello della «quota di concorso 
governativo » a quei Comuni che dimostrassero di non avere i mezzi per sop- 
perire ai pubblici servizi senza eccedere il limite stabilito dalla legge del 
Mezzogiorno. 

Alla legge del 24 marzo 1907 seguì, prima che fosse compiuto il biennio 
della temporaneità del provvedimento, l’altra legge del 9 luglio 1908, n. 442, 
colla quale all'articolo 1 si concedeva l’autorizzazione all’eccedenza di sovrim- 
posta alle Provincie ed ai Comuni sino a centesimi 10 per ogni lira, ed all’ar- 
ticolo 3 si riduceva alla metà la quota di concorso per un nuovo biennio. 

Ma anche questo concorso governativo così ridotto verrà soppresso col 
31 dicembre 1910, e i Comuni che si trovano nelle speciali circostanze contem- 
plate dal Titolo III della legge 15 luglio 1906, ritorneranno quasi nelle stesse 
condizioni che provocarono la legge del marzo 1907. 

La Sotto-Giunta non ritiene opportuno di consigliare la proroga della legge 
9 luglio 1908 e tanto meno il ripristino dell’articolo 5 della precedente, del 
marzo 1907, anche perchè i Comuni beneficati da quelle leggi non sono i più 
disagiati. Ve ne sono fra essi di quelli che neppure superano il limite legale, 
mentre centinaia di Comuni dell'Appennino settentrionale hanno la sovrim- 
posta comunale due, quattro, sei e fino ad otto volte l’imposta erariale. 
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Il Prefetto di Salerno nel suo interrogatorio ci disse che non pochi dei 
Comuni ai quali la legge del 15 luglio 1906 tolse la facoltà di sovrimporre 
«hanno la facoltà contributiva e pur nondimeno non possono fare le spese 
necessarie ». 

I Comuni del Mezzogiorno, ad alcuni dei quali si dovette concedere una 
quota di concorso governativo per rimediare ad un inconveniente che loro 
apportava la benefica legge del 1906, dovrebbero ritornare, in quanto si rife- 
risce alla facoltà di sovrimporre ai tributi diretti sui terreni e fabbricati, allo 
stato normale di tutti i Comuni del Regno, colle consuete norme restrittive 
della legge provinciale e comunale, in attesa della nuova legge di riordina- 
mento dei tributi locali. E se in quella nuova legge, che non può essere più 
oltre procrastinata, si crederà dal legislatore di rimettere in vigore la « quota 
di concorso governativo » che lo scrivente ritiene ispirata ad un principio di 
equità e di giustizia, questa dovrebbe essere applicata soltanto a quei Comuni 
rurali, in qualsiasi parte del Regno, che possano dimostrare come la loro con- 
dizione eccezionalmente disagiata sia dovuta esclusivamente a spese obbliga» 
torie, dovuta quindi al solo fatto di avere sempre adempiuto alla legge. 

Il divieto all'aumento della sovrimposta, nei termini indicati dall’art. 1 
della legge del 1906, più volte si risolve nell’assicurare una sperequazione tri- 
butaria in danno delle classi non abbienti. La media del quinquennio, siccome 
è voluta dal penultimo alinea del detto articolo, non è l'indice della capacità 
contributiva dei proprietari. Non si sarebbe almeno dovuto proibire di oltre- 
passare quella media ai Comuni che nel quinquennio non superarono il limite 
legale della sovrimposta. E tanto meno lo si sarebbe dovuto quando si fosse 
considerato che il divieto costituisce, in fatto, l’assoluto impedimento alla di- 
minuzione del dazio consumo, sia nella forma di variazione mitigatrice della 
tariffa, sia in quella di radiazione delle voci riferentisi a consumi di prima 
necessità. 

In proposito occorre ricordare che alla imposizione diretta ed indiretta 
sul reddito (fuocatico, esercizi e rivendite, valor locativo) i Comuni, special- 
mente nel Mezzogiorno, non ricorrono se non quando vi sono costretti dalla 
legge che subordina l’eccedenza della sovrimposta all’applicazione di due di 
detti tributi. 

Un esempio tipico di quel che si è detto, lo si ha nel Comune di Afragola 
(Circondario di Napoli) dove la Sotto Giunta si è recata ad interrogare i mag- 
giorenti il 25 novembre del 1907. Questo Comune, di 25,000 abitanti, della su- 
perficie di 1933 ettari di pianura essenzialmente coltivata a canape, fra i più 
rimunerativi del Napoletano, ha daila sua sovrimposta un gettito di appena 
lire 55,000, mentre dal dazio consumo i cittadini sono gravati per 225,000 lire. 
Orbene: il gravosissimo dazio che impedisce di elevare il tenore di vita della 
laboriosa popolazione, non si può diminuire, perchè alla minore entrata non 
si potrebbe sopperire in altro modo, non permettendo l’articolo 1 della legge 
15 luglio 1906 di aumentare la sovrimposta, che pure non ha mai ecceduto 
il limite legale (1). 


(1) Era già scritta questa Relazione quando vide la luce la monografia speciale 
del prof. Giovanni Carano Donvito sulle finanze locali del Mezzogiorno. 

Dal « Riassunto per Circondari» della Campania, e più precisamente dai para- 
grafi sul « Sistema tributario » si ha la conferma di quanto ho detto per sommi 
capi intorno alle condizioni finanziarie dei Comuni nelle cinque Provincie, nel 1904, 
e che l’egregio professore espone con nuovi dati del 1907, e cioè: 

1° Che molti Comuni non eccedono il limite legale della sovrimposta e moltis- 
simi sono quelli che lo eccedono di poco. 
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i quattro capitoli della Parte VII (1) il prof. Bordiga fa la storia e 
l’analisi dei movimenti migratori nella regione campana. A quelli rimandiamo 
il lettore che ne voglia avere particolareggiata contezza. Ma la Sotto-Giunta 
non crede di formulare a tale riguardo veruna proposta, essendo imminente 
la presentazione per parte del Ministro degli affari esteri del disegno di legge 


2° Che la tassa di famiglia o focatico non è in vigore in tutti i Comuni, e 
dove lo è, non riesce il più delle volte grave per i contadini. 

3° Che la t, bestiame, dove esiste, non è generalmente gravosa per le 
classi rurali proletarie. 

È opportuno qui notare che il prof. Carano Donvito qualifica gravosa la sovrim- 
pesta comunale che supera i 100 centesimi (pag. 60) ed accenna come ad un caso 
eccezionale la sovrimposta di 180, raggiunta dal Comune di Santi Cosma e Damiano 
in circondarlo di Sora (pag. 63), e ciò, mentre questa percentuale è superata da 
gran parte dei Comuni dell’Appennino ligure, piemontese ed emiliano. 

TI solerte autore della Monografia speciale dubita (pag. 39) dell’esattezza delle 
cifre comunicate dai Comuni meridionali. Ma in proposito si può osservare che pure 
ammettendo per talune tasse il dubbio sollevato, la cifra della sovrimposta e quindi 
la rispettiva percentuale non può sfuggire al rigoroso controllo dell’Ufficio di ragio- 
nevia della Giunta provinciale amministrativa e quindi dell’esattore. 

Credo utile per chi non avesse l'opportunità di compulsare il diligente lavoro 
statistico del prof. Carano Donvito, di citare qui alcune tipiche risultanze della sua 
inchiesta per le nostre cinque Provincie. 

Nel circondario di Castellammare di Stabia. — Il sistema tributario non riesce 
affatto gravoso per i contadini. Lie sovrimposte sono mantenute nei limiti legali. 

Nel circondario di Caserta è in eccedenza del limite legale in meno della metà dei 
suoi 70 Comuni, Il focatico applicato soltanto in 13 Comuni, colpisce generalmente anche 
i contadini più benestanti. Lia tassa bestiame non è mai riscossa con tariffe gravose. 

Nel circondario di Piedimonte d’Alife. — Più di un terzo dei Comuni (8 su 23) 
non applicano altri tributi tranne la sovrimposta ed il dazio consumo. Ciononostante 
solo cinque Comuni eccedono il limite legale. 

Nel circondario di Salerno. — Modiche in media le sovrimposte comunali, Assai 
più elevate quelle provinciali. Nessun tributo è giudicato gravoso per la classe dei 
contadini. 

Nel circondario di Campagna. — Entrato molto limitate, ma racimolate con una 
piuttosto larga molteplicità d’imposte, le quali non risultano mai gravose pei conta» 
dini, Le sovrimposte comunali, tranne rare eccezioni, al limite legale, e più spesso, 
anzi. al disotto. 

Nel circondario di Avellino. — Sono rarissime le eccedenze nelle sovrimposte. Il 
focatico è applicato in poco più della metà dei Comuni, ma raramente colpisce i 
contadini. Lia tassa bestiame poco applicata, in seguito alla nuova legge è stata abo» 
lita in quasi tutti i Comuni. 

Nel circondario di Benevento. — Quasi la metà dei Comuni non eccedono nella 
sovrimposta. Quasi tutti i Comuni hanno il focatico, che colpisce pure i contadini 
con un minimo che raramente eccede una lira. Tre o quattro Comuni soltanto su 35 
denunciano gravosa la tassa sul bestiame, . 

Le risultanze sull’abolizione del dazio sui farinacei e sulla diminuzione del prezzo 
del petrolio, nella Campania, possono riassumersi col dire che l'abolizione del dazio 
fu quasi ovunque inavvertita e la diminuzione del costo del petrolio fu risentita, ma 
in misura limitata. 

All’ultima ora vennero comunicate dal Ministro delle Finanze le cifre richieste, 
relative alla sovrimposta provinciale e comunale nelle cinque provincie per l’anno 1907, 
quello a cui si riferisce la grande statistica d'imminente pubblicazione. 

Dai prospetti comunicati risulta; 1° che nelle cinque provincie non eccedevano 
il limite legale della sovrimposta rispettivamente 85 Comuni in provincia di Avellino, 
32 a Benevento, 108 a Caserta, 43 a Napoli e 88 a Salerno; cioè nella Campania non 
superavano il limite legale 356 Comuni su 615. Soli 9 Comuni superavano i 150 centesimi. 
2° che delle cinque provincie tre eccedevano il limite legale della sovrimposta pro- 
vineiale, cioè Avellino e Benevento con 58 centesimi e Salerno con 73; mentre le 
altre due stavano al disotto del limite, Caserta con 41 centesimi e Napoli con 34.8. 

(1) V. dalla pag. 615 alla pag. 637. 
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portante modificazioni alla legge sulla emigrazione; le quali modificazioni ven- 
nero originalmente studiate, discusse e presentate al Ministro del tempo, ono- 
revole Guicciardini, nel 1906, dal Consiglio della emigrazione di cui chi scrive 
aveva l’onore di essere presidente. 

Basti l’aver segnalato le particolareggiate notizie e le osservazioni conte- 
nute per la Campania nella Relazione tecnica, perchè possano essere oggetto 
di studio per i colleghi che volessero prendere parte alla discussione dell’im- 
portantissimo disegno di legge, che mira a risolvere un problema di molto 
difficile soluzione. E difatti, se da un lato tutto ciò che si provvede a bene- 
ficio dell’emigrante prima dell’imbarco, a bordo ed all’atto dello sbarco, riesce, 
per quanto in via indiretta, un incoraggiamento ad emigrare, dall’altro è certo 
che lo Stato non può lasciare senza protezione i suoi figli nè quando si accin- 
gono agglomerati a centinaia, a migliaia, nei porti, a lasciare la patria, nè 
sulla nave che li trasporta nelle Americhe, nè all’arrivo sulla terra straniera. 

Per quanto facilmente si dica e si continuerà a dire, che si deve adottare 
un giusto mezzo fra il far poco e il fare troppo, in altri termini fra la tra- 
scuranza e lo zelo, è fuori di dubbio che questo giusto mezzo all’atto pratico 
non si trova mai, perchè qualsiasi misura di protezione all’emigrante è sempre 
un incoraggiamento ad emigrare. 


Provvedimenti forestali. 


Nelle nostre escursioni nelle regioni montane fummo, come ben si può 
immaginare, rattristati dal frequente spettacolo delle terre nude, un tempo 
vestite di bosco ed oggi o ridotte ad incerta coltura o lasciate incolte, per 
pascolo; un magro pascolo il più delle volte, perchè in balìa dei greggi di 


pecore e, peggio ancora, dei caprai, una vera peste della silvicoltura meridio- 
nale, Però, come questo mortificante spettacolo non è speciale delle regioni 
visitate e neppure del Mezzogiorno, ma si ritrova più o meno nell'Appennino 
centrale e settentrionale, così non crediamo sia il caso di proporre una legge 
speciale per il Mezzogiorno. Crediamo invece sia questa un’occasione propizia 
per segnalare la necessità di addivenire una buona volta alla soluzione del 
problema forestale in tutto il Regno; il che non impedirà di aggiungere 
qualche speciale provvedimento di particolare applicazione alle provincie me- 
ridionali. 

È necessario anzitutto affrontare il problema del vincolo, contro del quale 
ebbimo dai proprietari frequenti lagnanze nei nostri interrogatorî, mentre poi 
lamenti opposti ci esposero gli ispettori forestali, che dichiaravano la grande 
difficoltà di farlo rispettare. E se il lamento degli uni e degli altri è, ben si 
può dire, diffuso in tutta Italia, fa d’uopo ricercarne la causa nella pessima 
applicazione del vincolo, perchè sono errati la maggior parte degli elenchi del 
vincolo stesso. 

Privi dei mezzi che il lavoro esigeva nell’applicare la legge del 1877, gli 
agenti forestali compilarono gli elenchi senza neppur talvolta vedere i terreni 
che vincolavano. E quando si ricordi che allora non era iniziato in nessuna 
Provincia il nuovo catasto, e molte erano quelle che o Jo avevano di antica 
data o non lo possedevano affatto, si comprenderà come sieno riusciti quegli 
elenchi. È poi necessario dire che pur troppo non è mancato l’esempio di 
qualche sotto-ispettore, il quale, miseramente pagato, incoraggiava i proprietari 
a fare le domande di svincolo per potere godere della indennità di trasferta. 
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È dunque indispensabile un provvedimento di legge, col quale sia ordi- 
nata una revisione generale degli elenchi di vincolo basati sulle recentissime 
mappe nelle Provincie col catasto attivato, ed altresì in quelle in cui il ca- 
tasto è in corso colle mappe finite, e compilati per le altre, il meglio che 
sarà possibile, sullo stato di fatto, accertato sul luogo. In ogni caso avendo 
per principio inconcusso, e questo è il punto essenziale, di limitare il vincolo 
ai boschi e di escluderlo quindi nei terreni nudi, pascolivi od incolti. 

Si ricordi che la maggior parte dei lamenti contro il vincolo forestale, 
sopratutto nell’alta montagna, nelle Alpi come nell’Appennino, non è già per 
l'applicazione del vincolo alla foresta, sibbene per la sua applicazione ai pa- 
scoli, ai terreni incolti e persino a terreni coltivabili. E si ricordi pure che 
se il dissodamento del bosco può dar luogo allo scoscendimento ed alle frane, 
e se la Jibertà di pascolo nello stesso bosco lo fa depetire, questi due fatti 
non possono -riferirsi ai terreni nudi per la semplice ragione che sono privi 
di alberi. 

Se al montanaro, proprietario di bosco, si riesce a far comprendere la 
necessità del vincolo applicato al bosco medesimo, non si riuscirà mai a con- 
vincerlo della siessa necessità per un terreno incolto, bene egli sapendo per 
lunga esperienza che mettendo questo a coltura e regolandone, per le esigenze 
culturali, il corso delle acque, se ne impedisce assai più facilmente lo smot- 
tamento ed il franamento che non lasciandolo incolto. FE così pure, mentre 
si potrà convincere il piccolo proprietario del monte che egli non deve man- 
dare al pascolo nel bosco gli animali bovini ed ovini quando il ceduo sia 
ancora tanto giovane da essere danneggiato dal dente degli animali, non lo 
si potrà convincere mai che egli non possa mandare quegli stessi animali a 
pascolare nel terreno privo di alberi o di ceppaie, e dove quindi nulla vi è 
da essere danneggiato. 

Ridotta così l'applicazione del vincolo forestale alle terre boscate, che si 
trovino nelle circostanze determinate dalla legge, bisogna avere il coraggio di 
proporre una riforma radicale che valga a far cessare la naturale avversione 
del proprietario all’intervento dello Stato nello sfruttamento della sua pro- 
prietà. E la riforma radicale non può essere che l’esenzione dall’imposta, 
in montagna, dei boschi di alto fusto vincolati. 

Da una tale agevolazione sarebbero esclusi i boschi cedui, perchè, mal- 
grado il vincolo, il proprietario può trarne annuale regolare profitto, mentre 
non lo può trarre, o lo trae con molte limitazioni e fastidi, il proprietario 
del bosco d’alto fusto. 

L'esenzione, che non può portare un grave carico all’Erario, perchè le 
tariffe d’estimo, e quindi l’imposta dei boschi nelle regioni montane, sono 
generalmente moderate, appare anche giuridicamente corretta, siccome equo 
compenso al proprietario per una servitù verso lo Stato. 

Da un prospetto desunto dalle pubblicazioni del Ministero d’agricoltura 
sui terreni soggetti a vincolo forestale, al 31. dicembre 1905, risultano nel 
Regno ettari 1,549,000 di boschi d’aito fusto governati dallo stesso Ministero. 
Ma poichè dai boschi d’alto fusto per gli scopi del provvedimento devono 
essere dedotti i castagneti da frutto che non sono di essenza legnosa ed 
esclusi pure i boschi lungo le sponde dei fiumi in pianura, che non hanno 
nulla di comune colla silvicoltura propria della montagna, si può presumere 
che quella cifra sarà facilmente ridotta ad ettari 1,200,000. 

Per calcolarne il reddito imponibile fa d’uopo arrestarsi ad una larga 
approssimazione, perchè sono soltanto venti le provincie nelle quali è nota 
la superficie esatta e la precisa tariffa d’estimo dei boschi d’alto fusto. Ora, 
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dagli elementi noti per queste venti provincie desumendo per analogia le 
cifre per tutto il Regno, si può senza tema di andar molto lungi dal vero 
calcolare in media a sei lire la tariffa d’estimo dei boschi d’alto fusto vinco- 
lati in regione montana. Si avrà così un reddito imponibile di lire 7,200,000, 
e quindi, coll’aliquota 8.80, un’imposta di lire 633,000. 

Ma neppure questa perdita così ridotta verrebbe a risentire l’Erario ad 
un tratto, perchè si dovrebbe applicare l'esenzione dall’ imposta gradualmente, 
incominciando dalle provincie a catasto nuovo ed estendendolo alle altre, man 
mano che venisse attivato. E così l’esenzione dall'imposta per i boschi d’alto 
fusto, di essenze legnose, vincolati e governati dall’ Amministrazione forestale 
nelle regioni montane. che s’inizierebbe con una perdita per l’Erario di nep- 
pure 200,000 lire annue, sarebbe consociata, a guisa di compenso per la ser- 
vità verso lo Stato, agli altri equi provvedimenti d’ordine tributario e d’or- 
dine civile che accompagnano l’attivazione del nuovo catasto. 

A questo punto è necessario portare in campo una questione di non lieve 
importanza; se cioè i boschi di alto fusto non vincolati possano essere dal 
proprietario dissodati senza preventiva autorizzazione per parte dell’Ammini- 
strazione forestale; oppure, in altri termini, se la differenza fra boschi vinco- 
lati e non vincolati debba soltanto consistere nell'intervento dello Stato nel 
regime del bosco, rimanendo proibito il dissodamento, senza autorizzazione 
superiore, di tutti i boschi d’alto fusto esistenti. 

Questa versione, che al tempo della discussione della legge del 1877 non 
sarebbe stato lecito di neppure accennare, è oggi il sistema forestale della 
Confederazione Elvetica. Lo si desume dall’articolo 31 della legge federale 
dell’11 ottobre 1902, in questi precisi termini: L’aire forestière de la Suisse 
ne doit pas étre diminuée. 

I Cantoni nelle loro leggi forestali locali ripetono testualmente l’articolo 
e ripetono pure le altre prescrizioni per il rimboschimento, in talune circo- 
stanze obbligatorie, però con vistosa sovvenzione per parte della Confe- 
derazione. 

Di vincolo non si trova mai cenno, nè nella legge federale, nè in quella 
dei Cantoni, perchè tutti i boschi sono nel nostro senso vincolati, eccettuati 
soltanto i castagneti, considerati da frutto; ma i boschi soltanto; non i terreni 
pascolivi, non i terreni incolti. 

La Sotto-Giunta non discute la grave questione e non può quindi fare 
proposte intorno alla stessa; pone soltanto in rilievo due circostanze che do- 
vrebbero essere tenute in gran conto nel venire ad una conclusione nella 
controversia e cioè l’analogia di suolo e di clima nella regione alpina appar- 
tenente alla Svizzera nel versante meridionale, ed in quella del Regno d’Italia; 
ed inoltre che trattandosi della legislazione di un paese retto a Repubblica, 
non dovrebbero potersi dire illiberali le nuove prescrizioni di legge, secondo 
le quali oggi in Isvizzera, ad esclusione dei boschi di castagni (1), il proprie- 
tario non può abbattere un albero, sia nella foresta, sia nei pascoli alberati (2) 
senza il consenso di una autorità. 

Comunque sia definita la questione, rimane inteso che l’esenzione dalla 
imposta pei boschi d’alto fusto a cui si è addietro accennato, dovrebbe essere 
limitata a quelli che fossero regolarmente vincolati e governati dall’ Ammini- 


(1) Nel testo della legge federale dell’11 ottobre 1902 sono così definiti con di- 
zione promiscua, francese ed italiana: Ohafaigneraies (selve castanili). 
(2) Paturages boisés. 


CSI 


strazione forestale, con tutti gli obblighi derivanti dal vincolo esistente nella 
nostra legislazione. 

Un altro provvedimento della più facile e naturale introduzione, perchè 
è già in attività in talune Provincie, è quello dell’esenzione di ogni tributo 
per un determinato numero di anni all’imboscatore. 

Per effetto dell’articolo 78 deila legge della Basilicata, ripetuto nell’arti- 
colo 84 della legge della Calabria, « i terreni privati sottoposti dai loro pro- 
prietari a rimboschimento, saranno esenti dalla imposta fondiaria erariale e 
dalle sovrimposte provinciali e comunali, per anni 30 quando si tratti di 
boschi di alto fusto e per anni 15 quando si tratti di cedui ». 

Questo provvedimento, che era stato proposto dal ministro Guicciardini 
sino dal 1896 e del quale fu dieci anni dopo invano chiesta l’estensione a 
tutto il Mezzogiorno dallo scrivente il 14 giugno 1906, si trova, con qualche 
variante, nei due disegni di legge presentati dai ministri Cocco-Ortu e Ber- 
tolini nel 1908 e ripresentato, quello dell’on. Bertolini, nel marzo del cor- 
rente anno. 

Ma poichè i due disegni di legge concentrati in uno dalla Commissione 
parlamentare che ebbe in esame il progetto della sistemazione idraulica e 
forestale, non hanno probabilità di procedere avanti con sollecitudine, la 
Sotto-Giunta propone di stralciare dal disegno di legge n. 3 l'articolo 12 della 
Commissione, quello che riproduce quasi testualmente il provvedimento in 
attività in Basilicata e nelle Calabrie; senza però l’aggiunta che si volle in- 
trodurre nella legge della Calabria per estendere l’esenzione a chi inerba o 
mantiene i pascoli montani, perchè ciò può dar luogo ad abusi di non lieve 
entità. 

È un provvedimento, questo della esenzione di ogni carico all’imboscatore 
dei terreni nudi ed incolti, che non porterà sensibile danno all’Erario e nep- 
pure alla Provincia ed al Comune, perchè si tratta d’imposta su terreni 
incolti, che quand’anche produttivi, giudicando dai prospetti pubblicati dalla 
Commissione centrale censuaria, si può calcolare in media di dieci centesimi 
all’ettaro per lo Stato, di sei centesimi per la Provincia e di circa dieci cen- 
tesimi per il Comune. E mentre nè lo Stato, nè la Provincia, nè il Comune 
si accorgeranno della sottrazione di poche lire dalle loro entrate, l’effetto 
morale e quindi l’incoraggiamento sarà grande, perchè l'esenzione totale dalle 
« tasse » come si chiamano tutti i carichi nei Mezzogiorno, per un numero 
d’anni, per l’alto fusto, che rappresenta la media vita dell’uomo, eserciterà 
un fascino nella mente del piccolo proprietario della montagna, così da in- 
durlo a fare ciò che senza quell’esenzione, senza quell’incoraggiamento non 
farebbe mai. e 

E tanto maggiore sarà l’incoraggiamento se si imiterà quello che si usa 
fare altrove, di inalberare cioè, al limite del terreno imboscato, un cartello 
sul quale sta scritto a grandi caratteri « Esente dall’imposta sino all’anno ®». 

Perchè poi il benefico provvedimento generale abbia a maggiormente ri- 
sentirsi nel Mezzogiorno, è necessario moltiplicarvi i vivai governativi, affinchè 
il proprietario abbia a portata il vivaio della sua regione dove prendere le 
piantine adatte alla stessa, e non abbia ad attenderle da vivai lontani dai 
quali gli giungono deperite, soprattutto se si continueranno a fare le spedizioni 
a preferenza a piccola velocità. 

In Basilicata, per effetto della legge del 1904, si stanno impiantando 
cinque vivai, ed altri ne saranno impiantati in esecuzione della legge speciale 
in Calabria. Ma occorre fare, se non altrettanto, qualche cosa anche nella 
Campania, perchè nelle cinque Provincie, in quattro delle quali vi ha dovizia 
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di terreni montagnosi, vi è un solo vivaio, a Candio, in provincia di -Be- 
nevento. 

La Sotto-Giunta pertanto propone che si abbia a procedere all’impianto 
di almeno altri due vivai nella Campania, dei quali uno troverebbe adatta 
stanza nel Vallo di Diano, dove, come già si è detto più addietro, oltre alla 
ubicazione centrale nella montagna salernitana e la ferrovia, avrebbe un van- 
taggio, raro nel Mezzogiorno, l’acqua in quantità tale, che la si vede, anche 
nell’estate, scorrere in gran copia lungo il Vallo, senza che si riesca a rica- 
varne il profitto di cui sarebbe capace. 

Per ovviare poi alle difficoltà delle piantagioni che non si possono fare 
bene da proprietari che non conoscono le più elementari regole dell’arte, 
ma)grado il perfetto allevamento nei vivai governativi, sarebbe opportuno che 
e dal Ministero d’Agricoltura e dalle Cattedre ambulanti si facesse propaganda 
per la seminagione, la quale per certe essenze è molte volte più conveniente 
e più sicura, e non conduce a perdere più di un anno, che si guadagna quas 
sempre in progresso di tempo. 


Cattedre ambulanti d’agricoltura. 


La Sotto-Giunta per la Campania non crede di nulla proporre nel campo 
della istruzione, perchè vi ha provveduto e provvede il titolo IV della legge 
15 luglio 1906. E se si hanno in tale campo a lamentare deficienze, anzichè 
a difetto della legge, lo si deve attribuire a malintesa od incompleta appli- 
cazione della legge medesima. La Sotto-Giunta deve invece parlare delle 
Cattedre ambulanti d’agricoltura. 

Più volte ho avuto occasione di citare, nel corso di questa Relazione, 
l’opera proficua delle Cattedre ambulanti d’agricoltura. Proficua davvero, esi 
può ben dire preziosa, è risultata alla Sotto-Giunta, che nelle sue escursioni 
facendosi accompagnare dai benemeriti direttori, ha avuto campo di apprez- 
zare le distinte doti di parecchi, di tutti l'intenso amore alla loro missione, 
che nelle campagne, fra contadini sempre non colti e sovente inerti, è un apo- 
stolato. 

Di questi giovani insegnanti cito a titolo d’onore i professori Campbell 
per i circondari di Sora e Gaeta, Sotgia per quello di Caserta, Bellini per 
Piedimonte d’Alife, Valente per la provincia di Avellino, Postiglione per la 
provincia di Salerno e Hinek per quella di Benevento. 

Se si può dire che alle Cattedre ambulanti è molte volte dovuto il mi- 
glioramento dell’agricoltura nelle plaghe segregate dai grandi centri, sopratutto 
quindi nelle montagne, e ciò in tutta Italia, si può aggiungere che ad esse 
è riservato il risorgimento dell’agricoltura medesima in quelle regioni del 
Mezzogiorno che per la Campania sono le plaghe montane delle quattro pro- 
vincie di Salerno, Avellino, Benevento e Caserta. 

È ai valorosi direttori delle Cattedre ambulanti che sarà affidato di con- 
cretare quello che si dice, si scrive, si stampa, ma che non si può tradurre 
in disposizioni di legge, l’aumento della produzione. 

L’abolizione dell’antica rotazione di grano e granturco, depauperante il 
terreno che poco si concima, il razionale avvicendamento per mezzo di legu- 
minose e delle colture foraggere, l’uso dei concimi chimici applicato coi det- 
tami della scienza a seconda della differente natura delle terre e per le di- 
verse colture, e, conseguenza di tutto ciò, la possibilità di mantenere quel 
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bestiame bovino che è scarso nelle campagne da noi visitate, anche nei monti 
dove pure sarebbe la principale risorsa, tutto questo non può costituire ma- 
teria per disposizioni di legge. Devono pertanto tutti cotesti progressi venire, 
più che suggeriti, inoculati nei proprietari, sieno i grandi, essi ed i loro am- 
ministratori, sieno i medî, sieno i modesti lavoratori della propria terra, e 
poi fatti comprendere alla grande massa di coloro che lavorano la terra altrui, 
fittaiuoli e mezzadri, che tutti attendono dal miglioramento delle colture il 
miglioramento delle loro condizioni, e che debbono essere convinti, essi coloni, 
della necessità dell’adozione dei nuovi metodi appunto per raggiungere quel 
miglioramento, scopo finale del legislatore, scopo presente della nostra 
Inchiesta. 

Orbene: la propaganda, l’apostolato per raggiungere nel campo del mi- 
glioramento delle colture, questa finalità, deve farsi essenzialmente per mezzo 
delle Cattedre ambulanti d’agricoltura. 

Il campo è propizio, perchè il risveglio è dovunque visibile, e in talune 
plaghe è assai pronunciato. In altre non ve n’è bisogno, perchè gli erbai misti 
nella coltura intensiva della Bassa Campania dànno 300, 350 ed anche più 
di 400 quintali d’erba in un ettaro (1). 

Lo si desume dal quadro presentato dal solerte professore Bordiga nel 
$ 6 del capitolo III, parte I B, sotto il titolo « Colture foraggere » (2). Da 
quel quadro risulta quanto sia già estesa la coltura delle foraggere, erba me- 
dica, sulla, lupinella, trifoglio pratense ed incarnato. E risulta pure, più 
avanti, nel capitolo IV, quanto buon cammino si sia già fatto, specialmente 
nella pianura, nella applicazione dei concimi chimici, perfosfato, solfato. am- 
monico e nitrato di soda; cosicchè il nostro Delegato tecnico, competentissimo 
in materia, conclude con queste confortanti parole: « Oramai non vi è più 
che da continuare in questa via ». : 

A noi non rimane pertanto che fare caldi voti perchè il Ministro di agri- 
coltura e le Amministrazioni provinciali aumentino il numero delle Cattedre 
ambulanti dove occorre, anzitutto nella provincia di Benevento, che ne ha una 
sola con tanto territorio montano da mettere in valore, ricordando che il de- 
siderato sarebbe una Cattedra per circondario; aumentino i mezzi, sia in 
danaro, sia in campi sperimentali, a quelle che ne hanno difetto e, aggiun- 
geremo ancora, ne allarghino il campo di azione. Lo si estenda, vorremmo, 
oltre che alla silvicoltura nelle regioni di monte, anche e più particolarmente 
alla frutticoltura, la quale ha un avvenire non solo nel piano, ma altresì nelle 
plaghe collinari in molta parte della Campania; -plaghe dove non gela, dove 
la grandine estiva è una molto rara eccezione e dove la coltura degli agrumi 
non troverebbe quel sufficiente grado di calore per prosperare, che si trova 
nella sottostante pianura in prossimità al mare. 

Nè è fuor di luogo segnalare al Ministro dell’agricoltura, perchè ne ri- 
chiami l’attenzione ai direttori delle Cattedre ambulanti, quel complesso di 
operazioni che vennero di recente elevate a metodo dal Campbell nelle regioni 
aride dell’Occidente americano per l’amministrazione indiretta dell’acqua. 


(1) Vedi pag. 101 della Relazione tecnica. Non debbono sorprendere questi eleva- 
tissimi prodotti quando si ricordi che, nella pianura che si distende dal Casertano a 
Cava dei Tirreni attraverso la provincia di Napoli, il reddito netto imponibile all’et- 
taro del seminativo semplice raggiunge lire 309 a Nocera Superiore, 357 a Cava e 
368 a Caivano; quello del semirativo arborato, 300 a Cava, 370 a Cardito; il reddito 
netto del seminativo irriguo, 384 a Nocera, 460 a Castellammare; e quello infine del 
seminativo irriguo arborato, 560 lire all’ettaro a Cardito. 

(2) V. pag. 100. 
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Quand’anche nell’apologia delle novelle teorie americane vi possa essere 
una parte di esagerazione, nulla appare di maggiore attualità nei tentativi di 
miglioramento dell’agricoltura nelle terre sitibonde dell’Appennino, e perciò 
soprattutto nel Mezzogiorno, di questo, di cui si è fatto banditore il Campbell 
col suo manuale del 1907 sulla « Coltura del suolo » e che un giovane inse- 
gnante della Cattedra ambulante di Parma, il dottor Venanzio Manvilli, ha 
esposto al pubblico italiano in un assai pregevole scritto edito quest’anno, 
più particolarmente adattato alle condizioni dell’agricoltura nell’ Emilia, col 
titolo che racchiude in sè una grande speranza per l’avvenite: « L’ammini- 
strazione indiretta dell’acqua nel terreno coltivato ». 


La Sotto-Giunta per la Campania ha il più delle volte con proposte for- 
mali, tale altra con la espressione di voti, indicato quello che essa ritiene si 
debba fare nel Mezzogiorno per migliorare le condizioni del contadino, scopo 
primo ed ultimo dell’Inchiesta ; del contadino lavoratore jdella terra altrui, 
come del contadino lavoratore della terra propria, che appunto perchè pro- 
prietario non si è usi comprendere nella classe dei lavoratori, pure essendo 
operaio, anzi il solo operaio che abbia ragione e diritto di chiamarsi conser- 
vatore, perchè conserva la proprietà col proprio lavoro. 

Se le proposte della Sotto-Giunta saranno accolte, se i suoi voti saranno 
esauditi, ha ferma fiducia che il miglioramento desiderato sarà in una non 
lunga serie di anni felicemente raggiunto. 


Torre degli Alberi (Bobbio), 15 ottobre 1909. 


DAL VERME, relatore. 
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